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QUESITO PEL CONCORSO AL PREMIO DEL GIUDICE 


Degli stabilimenti di pubblica beneficenza nella città di Napoli 
e de’ modi di renderli veramente giovevoli alle classi bisognose. 

Dopo una succinta e lucida esposizione storica de’ mollissimi 
stabilimenti di beneficenza che possiede la città di Napoli, sarà be- 
ne , perchè si riesca a un risultalo pratico di qualche valore , che 
la Memoria presenti un certo numero di possibili ragguagli statisti- 
ci sulla diversa natura di rendile e sulle spese di amministrazione 
che sopportano i medesimi stabilimenti, rilevando i doli e le noti- 
zie opportune o da monografie , o da opere speciali già messe a 
stampa, o da documenti governativi, o da altri indizii, sicno anche 
di fondate e plausibili congetture, almeno per quanto i tempi, i luo- 
ghi e f indole stessa del proposto tema lo consentono. 

Ancora aggiungerà importanza al lavoro lo studio e la diligen- 
za di ricercare con sottile industria , e come riescirà meglio , qua- 
li siano gli usi cui quelle rendite in lutto o in parte verranno ap- 
plicate, facendovi sopra analoghe osservazioni, che mostrino la ne- 
cessità, l'importanza e la legittimità delle riforme che vogliono in- 
trodursi in questo ramo, accennando soprattutto aU' alienazione de’ 
fondi produttivi, sieno rustici, sieno urbani, per comperarne ren- 
dila iscritta sul Gran Libro del Debito pubblico del Regno d' Italia. 
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CAPITOLO I. 

NOTIZIA STORICA DEGLI STABILMENTE DI BENEFICENZA NAPOLETANI. 


Costringeremo in poche pagine quella che il quesito proposto chie- 
de che preceda alla sua trattazione , lucida e succinta esposizione 
storica de’ umilissimi stabilimenti di beneficenza che possiede la 
città di hlapoli. 

A chi voglia d’ uno sguardo solo misurare in un pcculiar mo- 
do o periodo 1’ efficacia della civiltà umana nella sua parie effetti- 
va , basterà considerare l’ ampiezza ed il valore che quivi abbia ac- 
quistato la pubblica beneficenza. Circa i popoli antichi vissuti in 
queste contrade 1’ esame degli scrittori , e P indagine de’ luoghi e 
degli edificii conservati qui presso a Pompei ed Ercolaao ci danno 
della carità pubblica di quel tempo il concetto medesimo. 
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Scrittori e monumenti ci apprendono come la miseria e !a bar- 
barie popolare non ri ottenesse altra gratuita largizione dal pubbli- 
co che il pane e le terme , il circo ed il teatro nelle maggiori cit- 
tà , nulla e presso ehe nulla ne* borghi c nelle campagne. 

Grande e repentino cangiamento arrecò in questo soggetto la 
religione nuova , mutando ia ciò piu presto e più ampiamente che 
in qualunque altra cosa i costumi e gl’ instituti anteriori. Ecco co- 
me l’ Aporti ci fornisce in brere, nella sua prefazione al Manuale 
cU educazione per le scuole infantili, un cenno delle prime ori- 
gini della pubblica beneficenza in Italia nei primi secoli Cristiani. 
* Il Cristianesimo , egli dice , religione di tutto amore , fu il pri- 
» mo a serbar cura di ogni povero che fosse impotente ( i Gen- 
» tifi non ebbero ospizi nemmeno per gl* infermi; e i Romani prov- 
t riderò appena agli Orfani militari ) , e fece inviolabile dovere 
a a chiunque il professa , di sovvenirlo io rigorosa proporzione dc- 
» gli averi suoi. A questo principio di universale carità si deve 
» r origine degli ospitali pei peregrini e pei poveri ; degli orfa- 
» notrofii , e dei nosocoraii. E l’ Italia fu certamente la prima che 
» dalla sapiente carità dell’ illustre dama Romana Fabiola aves- 
» se fin dal secolo IV un’ ospedale per infermi , e per avventura 
» fu altresì la prima che avesse Brefotrofi, o sia quei venerabili 
a luoghi nei quali si alimentano i fanciulli , siccome li defi- 
li niscono i capitolari dei Re franchi. Costantino Magno non vide 
» altro modo da promuovere questa carità fuor quella di concede- 
» re i trovatelli io seni a chi li raccoglieva ; Giustiniano li tolse 
» alla condizione serrile , ma vi ricaddero poi sotto i re franchi ; 
» sicché mal saprebbesi definire in ebe consistesse quella cura, che 
» oltre il fisico alimento non sembra estendersi, il più sicuro fallo 
s di generoso Brefotrofio si ha in Milano nel 787 , dove Dalèo Arci- 
» prole iustilul a fine di prevenire i moliplicali infanticidi! un Brefotro- 
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a (io , nel quale volle: l.° Raccolte le incinte per fornicazione ed 
» adulterio ; 2." Provvedute le nutrici pei bambini ; 3.° Alimenta* 
a ti , vestiti ed ammaestrati i fanciulli (ino ai sette anni. Giunti a 
a questa età li dimetteva liberi senza assoggettarli a servitù o pa- 
» dronalo. Poiché non parla solo di alimento e vi si scorge ag- 
ii giunta in questa fondazione la religiosa istruzione , ci sia per- 
» messo di considerare il Datèo arciprete della Chiesa Milaneso 
a siccome il più antico e forse primo istitutore di scuole infantili ). 

Da questo tempo noi piglieremo principio alla succinta notizia 
storica della beneficenza pubblica della nostra città. Nel quale rac- 
conto sommario abbiamo preferito di seguire 1’ ordine de’ tempi , di- 
scorrendo le varie opere di beneficenza tutte insieme e distinte nei 
successivi periodi della nostra civiltà , al dare notizia successiva di 
ciascuno de' nostri stabilimenti dalle sue origini insino allo stalo pre- 
sente. E la ragione è che per l’ ordinario i varii inslituli si veg- 
gono tulli avere nello stesso periodo una grande conformità natu- 
rale, che agevola il trattarne insieme, e fa che il procedimento dcl- 
l' uno spieghi e chiarisca quello dell’ altro ; spiegati c dichiarati poi 
tutti dagli avvenimenti pubblici secondo cui si conformano e s’ in- 
dirizzano in ciascun periodo storico i fatti e gl' instiluli particolari. 

Periodo Paino 

Delle opere di beneficenza in Xapoli insino al millcdugenlo. 

Il primo inslituto in cui si parve qui come altrove la ope- 
rosità benefica del Cristianesimo, si trova quello delle Diaconie (1). 

(I) I tedeschi, che sono tenerissimi del ralore storico delle istituzioni 
nuore e vecchie , hanno dato nome di diaconesse alle prime donne di refi- 
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La prima forma in cui si espresse e distinse il debito scritto nel 
Vangelo del beneficare i prossimi fu la partizione dell’ obbligo nel- 
le sette opere di misericordia corporale cosi dalle dalla Chiesa (1). 

Erano le Diaconie ediGeii dove si raccoglievano e dispensava- 
no le limosini 1 , e si provvedeva con soccorsi individui, e con quelle 
norme passaggierc che consentivano i tempi , ad ogni maniera di 
benefizio (2) ai poveri , alle vedove , agl’ infermi , senz’ altra cer- 
tezza o stabilità di soccorso che quella che veniva dalla larghezza 
de’ liberi sussidii e dal valore della novella carità (3). 

gionc protestante congregatesi da pochi anni in Germania a fine di benefi- 
cenza. Vedi il resoconto del Congris intemational de bicnfaisance tenuto net 
1851 a Francoforlc sul Meno, volume I, pagina 198. 

(1) La radice e le forme della beneficenza cristiana, corno la sanzione 
spirituale contro i poco pietosi, sono comprese pienamente nelle parole di 
Cristo in S. Matteo, ( C. XXV, v. 34 a 46 ) , onde ebbero origine le set- 
te categorie delle opere di misericordia corporale bella Chiesa Cattolica. 

(2) Eremi Diaconiae loca sacra vii Diaconi regionarii per singulti» 
orbi» regione» retidenles stipem mimtlrabant egenit. Baronio tomo I, ann. 34. 

(3) Dove oggi è la Cappella di S. Biagio de’ librai diccvasi di S. Gen- 
nariello ad Diaconiam , nella quale convenivano i Diaconi Ilegionarii della 
città per dispensar le limosinc alle vedove , ai pupilli ed alle altre perso- 
ne bisognose. Vedi le giunte moderne all’ edizione del Celano del 1839 c 
1860, Voi. I, pag. 296. 

Ed altrove parlandosi della Chiesa di Santa Maria de' cantinieri, si di- 
ce che ebbe da principio il titolo di S. Andrea ad Diaconiam perchè ivi 
era fondala una delle Diaconie della città id. Voi. II, pag. 643. 

A proposito di queste giunte annesse all’ opera del Celano nella citata 
edizione giova notare qui una volta per tutte che, sebbene esse, stampate 
sotto il nome del Sig. Chiarini, non siano che un continuo plagio di al- 
tre opere moderne intorno alle cose di Napoli , pure questo , come fsac- 
cinlissimo e patente, riesce appunto perciò senza danno alla reputazione del- 
le opere saccheggiate , e non toglie importanza alle cose dette ; essendo cs- 
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Ma la vita della pubblica beneficenza luffa ancora religiosa , 
come divenne più slabile e pose radici perenni sul fondamento prin- 
cipale della gerarchia c dell’ autorità del clero , cominciò a poco 
a poco ad informarsi meglio dei bisogni e de’ costumi locali. 

E primieramente dalla caduta dell’ impero romano infìno alla 
fine del secolo decimoprimo, dove noi poniamo il termine di que- 
sto periodo , si veggono a poco a poco i collegi pagani delle ar- 
ti diverse che erano nelle nostre città pigliare battesimo religio- 
so c calore di carità , assumere nome di Confraternite e Congre- 
ghe , e compartire cure d' ogni specie c beneficenze ai confratelli 
dell’ arte (I). Indi insensibilmente, valendosi della qualità di perso- 
ne morali c civili che traevano dagli usi pagani , si veggon que- 
ste congreghe riconosciute capaci di acquistare e di perpetuarsi col 
loro patrimonio, giovandosi delle larghezze dei confratelli defunti o 
di estranei. Le Congreghe diedero così il primo avviamento alla 
perpetuità delle inslituzioni di beneficenza ; e dall’ aver perennato 
il mutuo soccorso passarono ben presto a dare occasione ed ori- 
gine ad inslituzioni benefiche distinte a vantaggio di estranei. Del 
qual passaggio il più notevole esempio tra noi è porlo, come ve- 
dremo , dalle origini della Santa casa dell' Annunziata. 

se tolte di peso sempre , come ho rilevato con cura , da opere assai com- 
mendevoli , specialmente da quella dell' Ambra e dalla nota Guida del 1815 
intitolata Napoli e tue vicinanze stampata in occasione del settimo Congres- 
so degli Scienziati italiani. 

(1) Per Napoli troviamo fallo cenno da inscrizioni c monumenti gre- 
ci e romani , di Collegi di sacerdoti , di falegnami , di tieni rn furi ( legna- 
juoli e carbonari), di unguentarii, di saponari, di mormorai , di lamitti , 
(maestri de’ gladiatori ), di architetti, di marini cc. Erano questi collegi 
presieduti da un prefetto o capo che avea 1' officio che poi tennero i con- 
soli delle stesse arti dal medio ero insino agli ultimi tempi. 
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Altro sodalizio rimasto saldo nella nostra città dopo la cadu- 
ta dell' impero romano per tutta I’ età di mezzo, inlino al secolo scor- 
so , fu quello dei consorzii tra le famiglie della vicinanza. Qui si 
chiamarono fraine al tempo greco, ed erano distinte per ragion del 
luogo onde erano venule in Napoli le famiglie , o del sito distinto 
che avean preso nella città , comprendendo con greca larghezza cia- 
scuna fratria nobili e plebei. Divennero poi teatri , piazze , se- 
dili o seggi nei tempi di mezzo , quando questi consorzii si re- 
strinsero vigorosi , perchè armigeri , principalmente fra i nobili. Al 
popolo rimase un seggio solo per tutta la città , onde segui poi 
che tutta la plebe riuscisse corpo troppo vasto per poter pareggia- 
re la nobiltà nelle abitudini c nel vantaggio che porgono le comu- 
nanze più scelte e strette. E però si vedono poi prevalere di gran 
lunga qui per più secoli gl' insliluti di beneficenza c le larghezze 
speciali de’ seggi c delle piazze de’ nobili alla beneficenza di origi- 
ne popolare. 

Avvivando la nuova religione del suo calore tulli gl’ insliluti 
rimasti saldi nel turbine dei (empi , e rivestendoli della sua nuova 
efficacia, accadde cosi che, mentre alla plebe più sciolta ed indife- 
sa provvedeva la universale beneficenza delle Diaconie con le varie- 
tà delle loro opere , quasi ad un tempo le Congreghe cominciavano 
a giovare di mutua e stabile carità gli ordini permanenti delle ar- 
ti ; ed i consorzii civili c le attinenze di vicinalo de' seggi , e 
delle platee davano origine qui alla fondazione delle Slaurilc (1). 
Queste sorsero quasi parrocchie erette in servigio speciale e per 
gli oflìcii religiosi dei loro fondatori c patroni , i quali talvolta era- 
no una sola , talvolta più famiglie nobili associale a questo fine tra 
loro. Or l’ amministrazione de' beni derivati da patroni rimanendo 

(1) Da Itotvfo;, croce. 


Digitized by Google 



— il — 


laicale in mano di essi , accadde clic quando questi per larghez- 
za di cuore o per isfogo di vanità volevano perpetuare il nome della 
famiglia in qualche opera di beneficenza , ne facevano agevolmente 
alla loro slaurila un’ obbligo annesso alla donazione. Cosi queste 
chiese famigliari diedero le prime occasioni ed i primi patrimonii 
ad opere di beneficenza piu stabili di quelle che avevano ne’ primi 
secoli amministrate le Diaconie ; c generalmente più fruttuose al 
pubbb'co delle opere delle confraternite , ristrette , salvo le eccezio- 
ni che vedremo , alla mutua beneficenza tra gli associati. 

Se a queste varie fonti della beneficenza d’ allora aggiungi al- 
cune largizioni di vitto e limosino , ed il benefìzio della ospitalità 
dei monasteri , quali già ricchi , quali transricchili nella seconda 
metà del medio evo , avrai raccolte le sorgenti principali della pub- 
blica beneficenza ne’ secoli che precedettero , ed in quello che se- 
gui la fondazione del regno napoletano. 

Scendendo poi dalla indagine delle origini e delle consuetudi- 
ni variabili e caduche del beneficare, in quella dei falli e degli 
instiluli che ebbero aspetto distinto e durevole , non troviamo ram- 
memorale dalle tradizioni conservateci di quei secoli bui molli esem- 
pi di proprie e distinte opere pie , siccome oggi noi le intendia- 
mo. Escluse le Diaconie , delle quali sebbene rimanga qualche me- 
moria pure di natura loro non si possono considerare come ope- 
re proprie e durevoli di beneficenza , ma siccome occasioni e ri- 
trovi a fine di beneficare , non rimangono a menzionare , per quel 
che si i da noi ritrovato , se uon gl’ iustiluti che seguono. 

Verso la fine del quiuto secolo dicesi che S. Aniello avesse 
fabbricato un’ ospedale per i poveri infermi presso il luogo dove 
egli viveva , in una spelonchetta remota delle nostre colline (1). 

(1) Vedi Celano edizione suddetta, volume li, p. 186, e d' Engi-iiio , 
Napoli Sacra , edizione del 1623 p. 211. 
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Due spedali si trovano fondati nella seconda metà del secolo nono dà 
S. Atanasio vescovo napolitano, uno presso l’antica cattedrale della 
città , dove insieme avessero cura e stanza i poveri ed i foraslie- 
ri (I), distrutto forse nel 1288, quando Carlo d’ Angiù fè demoli- 
re tutta la vecchia cattedrale (2). Il secondo si trova fondalo in- 
sieme con un monastero di Benedettini nel luogo stesso c negli c- 
dificii trasformali di poi nell’ ospizio , conservatorio c chiesa mo- 
derna di S. Gcnuaro de’ poveri. Questo spedale era posto sotto la 
vigilanza de' popolani della Città , e venne meno prima della fine 
di questo periodo (3). Al tempo dell’ imperatore Federico secon- 
do fu fondalo per servigio della Università di A'apoli, a curare gli 
studenti che qui si ammalavano, un’ ospedale presso la Chiesa di S. 
Andrea a Aido , smesso nel secolo decimoquarlo (i). Altro ospe- 
dale in fine , per poveri infermi , si trova essere stalo nella città 
nel secolo duodecimo sul lato scllculrioualc della piazza ora delta 
di S. Domenico (3). 

Inoltre rimane memoria precisa che la Confraternita della San- 
ta Croce che è in S.” Agostino Maggiore , e la opere di mutuo soc- 
corso , fosse stala già in piedi terso la metà del secolo duodeci- 
mo (6). Di più sopravanza ancora all’urto ed all’ oblio di più che 

(1) Ordinarti Xenodachium in atrio pracdic/ae ecclesia? umilia ter- 
ria oblalia, quatenus egenorum et adeenamm essel reparalio. Giovanni Dia- 
cono, vita di S. Attanasio. Presso le Memorie storico-critiche della Chiesa 
napolitano pel sacerdote Luigi Parascandolo. 

(2) V. le giunte al testo del Celano nell’edizione sopracitata voi. I, p. 47. 

(3) V. il lesto del Celano edizione citata, pag. 307 voi. V, e la giun- 
te suddette, pag. 312 e 313 dello stesso volume. 

f4) V. il Celano nella edizione suddetta voi. Ili, pag. €13. 

(5) V. le giunte del Celano nell’edizione citata, voi. Ili, pag. 469. 

(6) V. lo Specchietto delle Opere pie della Protincia di Napoli, stam- 
pato in appendice degli Atti della Depilazione provinciale del 1863, p. 51. 
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Sei secoli una delle tante Slaurile di allora, quella di casa Toma* 
celli , fondala intorno alla fine del periodo che trattiamo , coinechè 
non le rimangono ora che mere opere di cullo (I). 

Distintivo proprio delle opere di beneficenza di questo perio- 
do è 1’ intero predominio che serbava sulla loro vita ed indirizzo 
la religione che avea mosso lo spirito della nuova carità , ed il cle- 
ro che l’ aveva primamente esercitata. Diaconie e Slaurile, confra- 
ternite c spedali , ospizii di forestieri c largizioni di monasteri a 
quel tempo furono tutte opere accessorie o imposte a qualche, 
tempio ; tutte o indirizzate , o almeno ministrate dal clero. Oltre 
la origine tutta religiosa dello spirilo di carità che li fondava , la 
nota prevalenza nella cultura del clero di quei secoli agli altri ce- 
ti , ed il sempre scouvollo ed incerto ordinamento in cui durò Io 
stalo fra noi sino a qualche tempo dopo la fondazione della mo- 
narchia , sono naturali ed evidenti ragioni della veste religiosa che 
mostrano in questo periodo così quegli indizii e quei saggi pas- 
saggieri nei quali la beneficenza si vede fare prima prova di sè , 
come quelle opere nelle quali essa appariva sforzarsi a pigliare sta- 
bilità di piu regolate instiluzioni. 

Periodo Secondo 

Degl' inslituti di beneficenza in Napoli dal 1200 al lo 00. 

Cresciuta in tutta Italia verso il principio di questo secondo 
periodo la cultura e 1’ autorità del laicato , c stabiliti in queste pro- 
vince col nuovo reame ordini più stabili di governo , la pubblica 
beneficenza mostra qui insieme una nuova saldezza negl' inslituti , 

(1) V. lo Specchietto sopra citato, pag. XIX. 
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e qualche primo segno d' indipendenza dal clero. Le instituzioni df 
carità ehc prima avevano aspetto temporaneo e mutabile si Tanno 
più stabili e regolate ; e si comincia a fondare qualche opera non 
più secondo le Tuggevoli occasioni , ma in servigio dei bisogni pe- 
renni de' miseri, con costituzioni e palrimonii che le promettono più 
durature. 

La beneficenza varia e casuale delle Diaconie era già da un 
pezzo disusata innanzi che cominciasse questo periodo , rimanen- 
do e crescendo di numero le Slattale che avevano ad adempire 
da’ passali e presenti loro patroni un cumolo ogni di crescente d' o- 
pere di beneficenza, il gran passaggio di genti , che per le cro- 
ciale ed i pellegrinaggi si continuava a fare su queste rive , cd il 
ritorno di tanti guerrieri e pellegrini che, stremali in Oriente, ri- 
posavano qui sui primi lidi cristiani, fecero dar migliore forma ed am- 
piezza ai pubblici ospedali. L' avvivarsi del lavoro c dell' operosità 
nelle arti industriali, che dal 1200 al 1500 crebbe in tutta Italia, 
comechò in grado minore fra noi che nelle libere città di Tosca- 
na c di Lombardia , risuscitò gli spirili cd il soccorso mutuo delie 
confraternite artigiane , che si andarono ordinando sempre più e 
moltiplicando. 

Circa ospedali nc troviamo fondali gran numero in questo pe- 
riodo , de' quali diremo brevemente per ordine la origine. Quel so- 
lo di tutti il quale si conserva ancora a’ tempi nostri , 1' ospedale 
di S. Kligio ebbe i suoi capitoli approvati dall’ arcivescovo Aiglc- 
rio nel 1278 o 1279 , quando già era in piò da alcuni anni. Fu 
questo fondalo insieme con una Congrega da alcuni ricchi e pieto- 
si napolitani , aggiuntisi tre francesi ; i quali vedendo mancati va- 
ni ospedali più antichi che non avevan presa salda vita pensarono 
sovvenirvi con esso. La Congrega sopravvegliava , con opportuno 
divisamento , c conduceva 1' ospedale ; essendo poi da essa depu- 
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tati specialmente quattro mastri cosi delti ad averne In cura. Al- 
cuni anni di poi i mastri furono delti ciascuno da un rione della 
città, insino al 134-6. Pare che fosse ospedale comune ai due ses- 
si cd aperto ai forestieri ed a’ napoletani, come tutti generalmente 
a quel tempo; abilitato poi ad accogliere ogni genere di malattie, 
secondo la discrezione di chi lo reggeva (1). 

Di un' altro ospedale troviamo menzione , in un documento del 
1276 , già fondalo a quel tempo presso la Chiesa di Santa Maria 
di Piedigrotfa (2). 

lln’ altro ospedale per i poveri infermi, come dice il Celano (3) 
sorse per la pietà dei napoletani insieme con la chiesa di Sanla 
Maria de’ Vergini nel 1326 , commesso in cura insieme con essa 
ai Padri Crociferi nel 1334 : questo si trova mancato alcun tem- 
po dopo. 

l'n’ altro sorse nel 1333 a beneficio speciale della gente di 
campagna insieme con una chiesa dedicata a S. Giuliano , non lun- 
gi da S. Maria della Fede (4). Altro fondato dalla regina Giovan- 
na I, nel 1331, a costa della chiesa dell’Incoronata, dotato di lar- 
go patrimonio , ed affidalo alla cura dei Certosini (5) : entrambi 
questi dismessi in tempo ignoto , ma innanzi la fine del periodo 
che trattiamo. Uno speciale ospedale pei lebbrosi c scottati si tro- 
va esercitato in questa città nel 1311 dai monaci del Taù di S. 
Antonio di Vienna (6) , spedale che è ripruova delle cresciute co- 

(1) V. Napoli c sue vicinanze, voi. II, pag. 281, la delta edizione del 
Celano , pag. 221 , e le giunte ivi a pag. 224 del voi. IV. 

(2) V. Del Santuario della Madre di Dio a Piedigrolla . del signor 
Minicri Ricci , nel fascicolo XCV degli Annali Civili del Degno. 

(3) V. Celano, detta edizione, voi. V, pag. 391. 

(4) V. le giunte dell’opera suddetta, voi. V, pag. 517. 

(5) V. il lesto dell' opera suddetta, voi. IV, pag. 358 c 359. 

(C) V. il testo della suddetta opera, voi. V, a pag. 528 c 529. 
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municazioni di questo scalo con 1’ Oriente dopo le crociate. Nei 
1383 re Carlo HI d' Angiò volle compiacere un devoto romito, do* 
nandogli un campo da giostrare che era presso la porta Capua* 
na, per mutare quel luogo di ferite e d’ offese nella chiesa di San* 
la Maria della Pietà , ed in un’ ospedale che vi fu edificalo (1). 
Nel 1384 il Cardinal Brancaccio fondò nel luogo dell’ antico ospe- 
dale per gli studenti, di cui abbiamo detto nel periodo precedente 
presso S. Michele a Nido , un nuovo ospedale a sue spese, e cu- 
rato da due cavalieri eletti annualmente dalla Piazza di Nido (2). 

Nel secolo seguente la regina Giovanna II eresse un’ ospeda- 
le pc' marinai presso la chiesa di S. Nicola di Bari, l'anno 1423, 
c lo affidò al governo di due nobili del Seggio di Porto , e di 
otto cittadini da scegliere da otlinc designale (3). Al vetusto ospe- 
dale infine , fondalo a costa d’ una chiesa c monastero di Bene- 
dettini nel luogo dove ora è 1’ ospizio di S. Gennaro dei poveri , 
c poi smesso , come abbiam detto , nel corso del periodo prece- 
dente , si trova esser succeduto nel luogo del monastero un nuovo 
ospedale pc' poveri infermi di peste , fondalo nel 1468 dal cardi- 
nale Oliviero Carafa , sotto la protezione di S. Gennaro, con una 
Confraternita (4). Anche questo ospedale non durò sino alla fine 
del periodo in cui fu fondato. 

Diremo dà ultimo qualche cosa qui sulla Santa Casa dcl- 
1’ Annunziala , perche sebbene 1’ ospedale aggiunto a questa fosse 
stalo fondato prima del sopradetto , pure il toccare delle altre ope- 
re di beneficenza che la Casa cominciò da allora ad esercitare ci 

(t) V. la delta opera, tosto, pag. 591 del voi. II, e giunte p. 599 ivi. 

(2) V. ivi, testo, del voi. HI, p. 613. 

(3) V. ivi , lesto , del voi. IV , p. 298. 

(4) V. ivi, lesto, del voi. V, p. 301. 
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aprirà la via a dire delle altre specie di opere pie le quali ri sur- 
sero nel periodo che ora tradiamo. 

Intorno al 1304 due fratelli Scondito gentiluomini napolitani 
per iscioglicrc un voto folto nel tempo che erano stati prigioni in 
Toscana, fondarono un’ ospedale pe’ poveri , una chiesa ed una con- 
grega che I’ amministrasse , di nobili battenti (1) , in un luogo 
detto il mal passo, c ceduto ad eccitar la loro opera benefica da 
un Galeota gentiluomo loro amico. Cominciarono i confratelli, da un 
caso che loro incontrò di una bambina trovala esposta innanzi F o- 
spizio, a raccorre ed allevare i trovatelli. Alcuni anni dopo la be- 
nefica regina Sancia moglie di re Roberto comperò F ospizio e 
la chiesa per trasferirvi un' asilo alle donne di mala vita da lei già 
dedicalo alla Maddalena ; ed in più spazioso sito a quello vicino 
edificò chiesa ed ospedale nuovi , dove ora sono F ospizio e la chie- 
sa dell’ Annunciata (2). . 

Amplialo c compiuto F edificio dalla regina Giovanna nel 1433, 
dotato di possedimenti ed entrale da Margherita di Durazzo madre 
di re Ladislao c da molle delle principali famiglie cittadine, c leva- 
tasi una gara Ira le famiglie nobili di piazza Capuana , a' cittadini 
in breve si aggiunsero doni c legati dagli stranieri, ed al soccorso 
temporale de’ laici , immunità ed indulgenze e larghezze spirituali 
de’ pontefici. Sicché la prosperità del pio instituto procedendo a pa- 
ro con l’ampliazione delle sue opere di beneficenza, esso in breve 
divenne il più insigne testimonio della carità napoliUma di questo 
tempo. Le pie opere della Casa Santa furono insino alla fine del 
periodo che trattiamo un ospedale reso sempre più ampio , sebbe- 

(1) Erano cosi dette le Congreghe in cui talvolta era in uso il flagel- 
larsi in comune nd ammenda de’ proprii peccali. 

(2) V. Della Cata Santa del! Annunciata in ftapoli , Cenno Storico 
di Giulio Petroni, Saputi 1863, p. 5 c 6. 
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ne non ancora distinto secondo le specie di ammalali, come accad- 
de nel periodo seguente , c la casa de’ trovatelli , per la quale si 
cominciarono a raccogliere balie cd ordinare alla meglio l' alleva- 
mento. L’ amministrazione del luogo rimase insino al 133!) adula- 
ta alla congrega de' battenti suddetti ; di poi per più secoli com- 
messa ad un governo di un cavaliere del seggio Capuano eletto dai 
membri di questo col titolo di maestro nobile , c da quattro , ed 
ora cinque , or sei governatori di famiglie popolane , scelti due tra 
dottori, due Ira mercanti e tutti dal seggio del popolo (1). 

Questi undici ospedali suddetti che son quelli di cui ho rinve- 
nuta memoria nel presente periodo , si trovano variamente ammi- 
nistrali da frati , da congreghe laiche c da rappresentanze del Co- 
mune, o almeno da un seggio di esso. Cosi il clero teneva anco- 
ra gran parte della beneficenza , ma i corpi laici allora più poten- 
ti , i nobili ed il Comune , si vedevano già parteciparne largamen- 
te : poco o nulla ancora lo Stalo cd i sovrani , fuori clic in qual- 
che larga fondazione. 11 beneficio poi di questi ospedali si stende- 
va generalmente agl’ infermi poveri senz’ altra distinzione ; eccello 
solo quello di S. Giuliano per gl’ infermi delle nostre campagne , 
r di S. Antonio per i lebbrosi e scottati ; quello presso S. Gen- 
naro per gl' infermi di peste , c di S. Nicola per i marinari , al mo- 
do stesso che abbiamo ritrovalo nel periodo precedente un’ ospeda- 
le cretto pel celo degli studenti. In generale la distinzione esterio- 
re de’ ceti perdurava ancora , difettava quella delle varie categorie 
d’ infermità nell’ ordinamento con cui veniva su la nostra benefi- 
cenza, risultante dalla carità larga ed ardila e dai crilerii novizii 
ancora cd inesperti dei fondatori. Pure i principali bisogni ed i 
principali ordini di soccorsi non difettarono in questo periodo, nel 

(!) V. Napoli e tue rietnonae, voi. II, p. 2G0. 
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quale si videro abbozzali a larghi traiti fra noi come altrove le 
varietà cd i provvedimenti principali d’ un compiuto ordinamento di 
beneficenza. In falli alla prima opera di stabile carità apparsa ne* 
gli ospedali , s’ accompagnarono presto le origini dell’ ospizio pei 
trovatelli di cui abbiamo dello , e di una casa di ricovero per le 
pentite. 

* Perciocché la medesima regina Sancia inslauralricc della Casa 
dell’ Annunziata tentò la fondazione di questo ricovero , il quale nel 
1324 fu da lei stessa tramutato nell’ edilìzio dove uvea trovato pri- 
ma Sede 1’ ospizio dell’ Annunziata. Quivi raccolse, gran numero di 
tali donne ; ma il suo non riusci più che un tentativo. Veramente 
bovi si avvertiva nella ignoranza de' tempi la necessità di liir possi- 
bile da tali ricoveri l’ uscita per via del lavoro. Possibilità clic so- 
la può fare utili ai molli i ricoveri di benelieenza , ammettendo- 
mi da una parte i soli necessitosi , astringcndovisi dentro al la- 
voro , c faecndovisi frequenti le useile , dopo averli forniti delle a- 
liiludini e dei mezzi per campare la vita onesta da sé. Ili breve 
delle donne pentite ccnscssanta mostrando desiderio di vestir l’ abi- 
to monastico , nel 1331 la regina le compiacque , mutando 1’ o- 
spizio in monastero , il clic rendendo impossibile l’ uscita fé va- 
no lutto il vantaggio dell' ospizio. È questo il primo doloroso esem- 
pio, fra tanti clic vedremo ne’ secoli successivi a quelli che ora dis- 
corriamo , di stabilimenti di beneficenza mancali al loro scopo per 
difetto di abito di lavoro, c fatti immobili per la trasformazione lo- 
ro in case religiose ed in ospizii intesi a mantenere sino alla gra- 
ma vecchiaia persone che avrebbero dovuto rifarvisi vive , cd uscen- 
done mantenere aperto per altri il beneficio di quel ricovero. 

Abbiamo visto come tre ospedali , quello di S. Eiigio , quel- 
lo di S. Gennaro e 1' ultimo dell’ Annunziala sorgessero insieme con 
altrettante congreghe, dalle quali essi furono amministrali per qual- 
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die tempo. In questo secolo invero si nota, a fianco delle confra- 
ternite antiche delle arti indirizzale specialmente al mutuo soccor- 
so , nuove congreghe dei celi più alti de’ cittadini votali iu esse 
precipuamente a qualche opera di beneficenza pubblica. Altre infi- 
ne accoppiano 1' uno e 1' altro officio , oltre gli cscrcizii di euko 
in qualche loro chiesa speciale. 

Sino ad oggi tuttavia le nostre confraternite e congreghe con- 
servano queste tre varietà , c sette ne rimangono ancora in piedi 
di quelle fondate nei tre secoli di cui ora discorriamo;. delle qua- 
li una reca scritto ancora 1’ obbligo di seppellire i poveri per ca- 
rità , un’altra quella di dare maritaggi a fanciulle povere (1). 

Agli spedali , agli ospizi! pc’ trovatelli e per le pculite , «4 
alla varia carità delle confraternite e congreghe la luce della cre- 
scente cultura c la gentilezza del secolo fè aggiungere intórno al 
1430 1’ ultima opera notabile di cui rimane notizia in questo pe- 
riodo , quella della Compagnia di Santa Maria suceunc miteni 
fonduta quell' anno da S„ Giacomo della Marca. Era uua specie di 
congregazione di preti c laici di alto legnaggio , i quali si dedi- 
cavano a sovvenir nello spirilo 1’ agouia de’ condannali a morte j si 
frequenti a quel tempo , c ne' dolorosi bisogni le loro famiglie. 
Fondata nel convento della Trinità presso la Croce di Palazzo ven- 
ne a mancare dopo pochi anni nel 1443 pei sospetti della soprag- 
giunta signoria spngnuola ; ma risorse come vedremo , anche più 
vigorosa di carità, nel secolo seguente (2). 


(1) Vedi i loro titoli nello Specchietto dette Opere Pie ce, stampalo in 
appendice degli Atti delta Deputazione provinciale del 1863, già citalo so- 
pra; png. IV, V, Vili, XVII, L, c LI. 

(2) V. la citata edizione del Celano, voi. II, a pag. 613 del lesto, o 
616 delle giunte. 
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Periodo Terzo 

DegF imliluti di beneficenza in Najioli dal 1300 al 1799 . 

La maleria di questo periodo ci si allarga cosi smisuratamen- 
te tra mano che la principale sollecitudine abbiamo dovuta porla a 
a raccoglierla in poco senza mutilarla , riassumendo le notizie dei 
principali stabilimenti ; c per gli altri notando solo alcuni caratteri 
comuni a tutti quelli della medesima specie, rigettando poi nelle no- 
te la intera enumerazioni; dei minori instiluti apparsi. Questa noti- 
zia, sebbene raccolta con cura dalle fonti che si hanno, siam lungi 
dal credere che non lasci fuora nulla di ciò per cui splendette in 
quei tempi la beneficenza napolitana. 

Notammo già dalle arti raccolte in congreghe religiose 1’ ori- 
gine della mutua beneficenza popolana , come da altre congreghe 
e dalle Staurilc o tempii patronati spandersi largamente la carità 
del celo de’ nobili nel periodo precedente. W secoli compresi in 
questo terzo periodo gl’ instiluti di beneficenza , anco moltiplican- 
dosi per cagioni ed origini consimili alle precedenti, tuttavia si van- 
no man mano rendendo assai più stabili e permanenti. 11 che se 
da una parte riesce ad un progresso, per la certezza crescente dei 
loro benefica , dall' altra dà origine insensibilmente ad un pericolo 
non lieve di corruzione , quando la durala del beneficio si mantie- 
ne nella continuità delle stesse persone beneficale ed oltre la stret- 
ta misura del bisogno. Questo difetto toglie ogni modo infine di 
pareggiare i soccorsi possibili e permanenti coi bisogni successivi 
dei molli ; escludendo inoltre dalla beneficenza quello sprone alla 
operosità umana , eh’ è il carattere della filantropia più illuminata 
de' secoli posteriori. L’ odio e la paura del mondo , mutata da nor- 
ma spirituale ad intima consuetudine dei governanti e del popolo 
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por le invasioni del clero nella civiltà dei tempi, produsse sovente clic 
il beneficare, certo troppo temporaneo c saltuario nel medio evo , ne’ 
secoli che ora trattiamo si cangiasse rapidamente in ozioso albergare 
degl’ indigenti, da mantenerli per tutta la vita a fine di perfezion reli- 
giosa; creandosi ricoveri i quali , per la lunghezza della dimora c 
la moltitudine dei bisognosi stessi , si ritorsero in una vita privile- 
giata di pochi ed in una esclusione di troppi da qualunque soccor- 
so. Onde la carità, per volersi interamente assicurare della salute 
dell' anima di alcuni e mantenergli senza loro pensiero con cibo tem- 
porale c spirituale insino alla fine , dovette chiudere gli occhi sui 
bisogni e del corpo e dell’ intelletto dei più. Pure questo iuchina- 
mcnlo ad immutabilità degl’ inslituli di beneficenza, prodotto in gran 
parte dello spettacolo di tanti nuovi ordini religiosi possidenti c sta- 
bili sorti in que’ tempi (1) , dai quali entrò nel popolo quasi la 
persuasione che fuori di quelle norme di vita non vi potesse esse- 
re salute , fu tuttavia cagione di progressi sopra i secoli prece- 
denti, nei casi in cui la uatura dell' institelo polca giovarsi di que- 
sta cresciuta stabilità. Giovò per esempio agli ospedali clic , soc- 
corsi di danari c di assistenza dalle varie congreghe divennero mol- 
ti c fermi , mentre questi inslituli, per la natura stessa del loro 
passeggierò bisogno evitavano il pericolo di rilegare a loro in per- 
petuo c mettere a stabile carico loro le persone sovvenute. ft'ocque 
invece 1’ abito del secolo clic abbiam detto agli ospizii ed a' rico- 
veri , ai quali diede quella forma monastica , quel nome troppo ve- 
ridico di Conscrvalorii , Ritiri c fino di Scrraijlio , e quello stam- 
po di drillo perenne nelle persone beneficate al ricovero , il quale 
durando quasi in tutto sin oggi rimane la magagna principale dei 

(t) Il Ciminone conta bene ventisette ordini religiosi stabiliti nel Regno 
di Napoli net secolo decimosdtimo. 
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nostri insliluli di beneficenza contemporanci , come dimostreremo 
a suo luogo. 

Dei molti ospedali annoverali nel periodo precedente la più par- 
ie si trovano mancali in questo , rimanendone soli quallro , ai qua- 
li si aggiunsero parecchi altri , di tutti i quali insieme diremo bre- 
vemente qualche parola. 

L’ ospedale di S. Eligio , per 1’ ampliamento e le nuove distin- 
zioni che la civiltà de' tempi veniva apportando in questi inslituti , 
e per essere stalo raccolto da I). Pietro di Toledo in un solo edi- 
ficio con un Conservatorio di donne, fu nel l.'ìlO ridotto al suo pre- 
sente ufficio della cura delle donne inferme di malattie acute , ivi 
assistite dalle olitale dell' annesso Conservatorio (1). 

Intorno agli ospedali ed ospizio amministrati dalla Casa del- 
I' Annunziata , prosperala sempre più per ricchi legali e religio- 
sa amministrazione , lungamente si stende il Celano parlando delie 
fortunate condizioni loro al tempo suo. Dalla lunga ed ammirata de- 
scrizione che egli fa della carità di questo iuslitulo (2) ci piace di 
riferipe solo i seguenti particolari , che basteranno a mostrare la ra- 
gione deli' importanza che al suo tempo dava lo scrittore a quest' 
opera. « Questa santa casa , egli scrive , si può stimare la più 
» ricca non solo in Xapoli , ma in tutta Italia. Basterà solo , per 
a argomentare la sua ricchezza , che alimenta ogni giorno più di 
a 2j00 persone in tante figliuole espositc , che sono arrivate lal- 
» volta al numero di fiOO , dentro del Conservatorio ; in tanti bam- 
» bini similmente csposili che si danno a lattare per la città , pa- 
li gandosi in ogni mese la nutrice ; in tanti infermi dei quali scin- 
» prc 1' ospedale abbonda ; in tanti sacerdoti e cliicrici clic servo- 

fi) V. Celano, detta edizione , volume IV , pag. 222. 

(2) V. Celano, detta edizione, volume III, pagine 839 a 890 fuse quasi 
interamente nell'opuscolo del Pctroni già citato in nota del periodo prcccdcnto. 
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* no cosi in questa casa e chiesa come nelle altre , delle quali ha 
i, pensiero : in tanti e tanti ministri , cosi della casa , come del 
» banco , ed in quelli che servono gli ospedali ; oltre le spese dcl- 
r. le doti clic si danno alle figliuole esposite , che si trovano a ma- 
vì ritarc ; alle fabbriche , a tante sovvenzioni de' poverelli , alla ricca 
>: sepoltura della chiesa , che simile non ha chiesa d’ Italia » (1). 

E poco dopo , toccando specialmente degli ospedali mantenuti 
dalla delta casa: « 1’ Ospedale , dice , che si può dire il più bel- 
> Io che sia in Europa e per l’ ampiezza e per la situazione , es- 
» scudo che può mantenere da 2000 infermi , ed io posso dire di 
» averne veduto in certo tempo da 1200. In questo si ricevono 

y> febbricitanti e feriti ; nè vi manca commodilh clic si possa o si 

i sappia desiderare , e sono gl’ infermi con ogni puntualità ed al- 
» lenzionc serviti ; ed oltre di questi mantengono nel borgo della 

» Montagnola un' altro ospedale per gli convalescenti , ed in ogni 

r anno a suo tempo ne aprono un' altro nella citta di Pozzuoli per 
» dare i rimedii ni poverelli delle stufo e ile' bagni (2) ». 

Dalla quale descrizione d' un contemporaneo noi deduciamo fran- 
camente che il primo titolo pel quale la città nostra cominciò a ga- 
reggiare per la grandezza de’ suoi insliluti di beneficenza con le al- 
tre d’ Italia si debba dire questa ampiezza, prosperità e perfezione, 
rispetto al tempo, del nostro ospizio per gli espositi e per gl' in- 
fermi dell' Annunziala (3). Che se il fallimento del suo banco, ma- 
la amministrazione , inccndii ed ogni possibile rovina , condussero 

(t) V. Celano ivi, p. 842. 

(2) V. ivi , pag. 818 a 890. 

(3) Sulle altre opere di carità in questo tempo della S. Casa , doli , 
limosini 1 , visite agl’ infermi e banco de' pegni , V. Il Pctroni, opuscolo ci- 
tato, pag. Il a lo. L'Amministrazione di essa durò ne' cinque maestri go- 
vernanti che abbiam visti ne! periodo precedente. 
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a precipitare questo inslituto dalla sua altezza nel secolo suc- 
cessivo , (!) sicché in breve la sua bcneGccnza si dovette ridurre 
al solo ricovero e mantenimento degli espusili , non rimane picco- 
lo testimonio della passata grandezza che nella cura degl' infermi 
esso avesse superato per qualche parte anche gli ospedali presen- 
ti della città , dove ora per gli ammalali cronici non si trova sta- 
bilita una sullicienle casa di convalescenza ; la quale non mancava 
altra volta agli stessi infermi delle brevi malattie acute, o di ferite, 
che eran quelli clic accoglieva la casa dell' Annunziata (2). 

Oltre 1’ ospedale di S. Eligio c questi della Casa dell' Annun- 
ziata, durarono per un tratto di questo periodo tra gli ospedali no- 
tali nel periodo precedente, quello sopraddetto di S. Michele a Ai- 
do , quello pe’ marinari poveri in S. Vicoli) alla Dogana , c 1’ altro 
presso Santa Maria della Pietà (3), sino a che, parte per difetto 
di entrale , parte pel sorgere dell’ ospedale vastissimo di S. Maria 
del popolo e di altri che vedremo, vennero man mano a mancare. 

Oltre di questi ospcduli , i seguenti si trovano sorti novella- 
ci Su ciù vedi il Pctroni, opuscolo citato pag. 41 a 45. 

(2) Il Celano, a voi. 5 pag. 403 e 404, dice a questo proposito: 

> I Governatori della S. Casa ed Ospedale della S8. Annunziata , avendo 
» venduto (nel 1530) 1’ Ospedale della convalescenza clic sfava nel Quar- 
zi fiere Manierali ario ai Contrati della Concezione, con la consulta de’ più 
» famosi medici, non seppero trovare aria più perfetta e confacente clic 

> questa .... ri si rifanno tutt’i convalescenti lasciati dalla febbre, o 
a curali dalle ferite, c ri si trattengono finché dal medico è conosciuto ne- 
ll eessarto. Sono trattati con attenzione e carità , nè loro manca cosa al- 
ti c una ». Le parole che abbiamo sottolineate non potrebbero essere ora 
appropriale con verità in Napoli ai convalescenti del nostro maggiore ospedale. 

(3) Ycdi Celano, detta edizione, volume Iti, pagina 613, volume IV pagi- 
na 298, e II pagina 688 , e volume II pagina 599. 
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mente nel periodo che ora trattiamo. Nell' anno 1314 Giovanna Ca- 
strio tu fondava un’ ospedale presso la Chiesa da lei contemporanea- 
mente edificala , c delta però dell’ Ospcdalcllo. Adidata la Chiesa 
ai Minori osservanti mancò in breve 1’ opera di beneficenza (1). An- 
nilmle Cesareo nel secolo successivo fondò similmente con una ba- 
dia di suo patronato un’ ospedale pc' convalescenti , che ritiene an- 
che oggi il suo nome , c che si vede aver avuta trista fortuna, co- 
sì perchè si trova dismesso già a' tempi del Celano per mancanza 
di rendite , come per la inutilità in cui , fatto rivivere di poi ed 
annesso all’ Albergo dei poveri presentemente è tornato. 

Non è ben chiaro in qual tempo la nazione , come allora si 
diceva , dei genovesi fondasse presso la chiesa nazionale di S. 
Giorgio un’ ospedale pei proprii concittadini. Questo , minacciando 
rovina , pare che fosse stato abbattuto nel 1387 , c così 1’ opera 
venne meno (2). 

Similmente presso la chiesa c banco di S. Giacomo degli spa- 
gnuoli fu edificato un’ ospedale per i poveri infermi di questa nazio- 
ne. Ad esso nel 1390 fu unito un’ altro ospedale già fondato da 
D. Giovanni d' Austria nelle case di Lucrezia d’ Afflitto , il quale 
portava il nome della Vittoria da quella di Lepanto gloria del suo fon- 
datore. Dopo la fusione , 1’ ospedale della nazione spagnuola pre- 
se il nome doppio dei SS. Giacomo e Vittoria (3). 

Nell’anno 1373 i frati dell’ordine di S. Giovanni di Dio co- 
minciarono ad esercitare la loro carità in quest’ ospedale, ma, cre- 
scendo il bisogno per gl' infermi di malattie acute , sovvenuti dalia 

(1) V. le giunte alla edizione suddetta del Celano, volume IV, pagina 
333 c 336 , c confrontale eoo le pagine 333 e 334 del testo. 

(2) V. le giunte alla detta edizione del Celano, voi. IV, pag. 343 o 337. 

(3) V. nel Celano, della edizione rot. IV, pag. 319 e 514. 
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carità dei fedeli , comperarono il palazzo di Sergianni Caraceiolo, 
dove fondarono loro chiesa ed un proprio ospedale , che è quello 
detto ora della Pace (1). 

Di un' altro ospedale pei convalescenti fondato in S. Maria del- 
la Vittoria si trova memoria che fosse stato presso la chiesa di que- 
sto nome e governato dai Padri Teatini, intorno al 1628 (2). 

11 pio desiderio di adempiere ad una delle opere della mise- 
ricordia cristiana a quel tempo di più opportuno esercizio, cioè 
dare albergo c cura ai pellegrini ed ai convalescenti, fece che li- 
na congrega detta della Trinità prima tentasse la fondazione di un 
ospizio per questi nel monastero di S. Arcangelo a Baiano , e di 
poi stabilmente lo fondasse ed esercitasse in una chiesa c giardi- 
no donalo a quell' uso dal duca di Montclconc , intorno al 1582; 
al dono del quale s’aggiunsero da più parti ricche sovvenzioni. Vi 
si ricevevano a quel tempo in ospizio ed in cura pellegrini di ogni 
sesso e nazione, ed anche convalescenti. Velia fine del secolo dcci- 
mollavo , mancando il costume dei pellegrinaggi , la cura dei feriti 
maschi venne invece passando dall' ospedale dell' Annunciata c da 
quello di S. Maria del popolo in propria opera di questo ospeda- 
le , conlinuandovisi il ricovero dei convalescenti ; e 1’ uno c 1’ altro 
officio rimasero poi in cura della stessa congrega (3). 

IV altro ospedale insieme con un' ospizio pei poveri che ac- 
cattavano per la città , uomini e donne , fu fondato nel 16G9 dal 
viceré Pietro Antonio d' Aragona, in adempimento di un voto fatto 

(t) V. le giunte alla detta edizione del Celano, voi. V, pag. 553. 

(S) V. le giunte della delta edizione del Celano, voi. Il, p. 363 a 311. 

(3) V. Celano, edizione suddetta , voi. IV, pag. 803 - 804 , c le giun- 
te, pag. 803. Per maggiori notizie v. Volpicella, Monografia della SS. Tri- 
nila de’ Pellegrini . c Rapali * tue 'viciname , voi. II, pag. 219. 
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dalla città di Napoli in occasione della peste del 1656. Il luogo 
per questo (ine donato dal municipio fu quello clic insino al se- 
colo decimoseslo uvea servito anche per ospedale , come abbiam det- 
to nel periodo precedente, in S. Gennaro fuori le mura ; cioè 1' an- 
tico monastero che avevano avuto colà i Benedettini. 

Convalidata 1' alienazione del luogo dal pontefice Clemente IX, 
secondo 1’ uso di quei tempi , vi si edificarono f ospizio c l’ ospeda- 
le nel 1 666. Il governo, come d' opera propriamente municipale, 
ne fu afiidulo allo Eletto della Piazza del popolo , con altri sei de- 
putali , e da allora in poi il luogo prese il nome presente di S. 
Gennaro dei poveri. Ma, parlilo il Viceré, vennero a mancare con 
V esempio le limosine alle quali si erano obbligati a prò del luo- 
go molli cittadini cd ecclesiastici , in cambio di quelle che prima 
facevano agli accattoni stessi per le vie (1). Così i seicento che , 
tra maschi e femmine degli accattoni raccolti, vi aveva chiusi f Ara- 
gona non potettero più esservi sostentali, sicché in breve non vi ri- 
masero che pochi poveri cd un conservatorio di donne misere (2). 
Il difetto di ogni ordinamento inteso al lavoro cd alla istruzione , 
produsse dunque allora il suo solito encllo, e ridusse a vano e pe- 
renne ricovero di alcuni vecchi quell’ ospizio che avrebbe potuto ri- 
donare giovani ed operosi mollissimi alla vita civile. 

Nel 172G il cardinale d’ A Khan viceré di Napoli accrebbe il 
numero de’ ricoverati sino a 560 , cd in proporzione 1’ entrale del 
luogo ; se non che man inailo f ospedale c f ospizio di accattoni 

(1) Assai meglio che all’ Aragona, a cui se ne deve il primo pensiero 
tra noi, è accaduto recentemente di conseguire al fine la cessazione dell’ac- 
cattonaggio nella nostra città alt’ Opera della mendicità, i frulli della quale, 
come vedremo a suo luogo, ci riescono forse oggi il più effettivo testimonio 
dei tempi migliori in fatti di beneficenza pubblica. 

(2) \. Celano, voi. V, p. 307 - 308, e giunle ivi, pag. 312. 
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si ridussero sempre più a mero ricovero di vecchi c di donne di 
ogni età con miserrimo sussidio , e tali duravano alla fine del perio- 
do che ora narriamo. 

Intorno al 1583, ampliandosi dagli abitanti di S. Maria della 
misericordia la chiesa dello stesso titolo , vi fu aggiunto un’ ospe- 
dale pc' sacerdoti infermi , ed un' ospizio nel quale si trova scritto 
che si alloggiavano nel secolo decimosctlimo insino per Ire giorni 
i sacerdoti pellegrini. Questo spedale c la chiesa vennero poi am- 
ministrali da nna nobile congrega che prese il titolo dalla chiesa 
stessa ; e durò così insino al principio del secolo presente , nel 
quale l’opera è risorta ed ancora vi si mantiene un ospedale pei 
preti poveri ed infermi. 

Francesca Maria Longo napoletana , risanata nel 1319 nella 
santa Casa di Loreto di un disperalo torpore alle mani ed a' pie- 
di , fece volo colà di dedicare agl’ infermi quello che le rimaneva 
di vita. Tornata in patria , cominciò dal servire gl’ infermi dell' o- 
spedale di S. Nicola alla dogana ; ma duratavi un' anno , c sem- 
brandole clic ella non vi si spendesse quanto doveva , compe- 
rò alcune case nell’ amena collina di S. Aniello ; ed , ottenuti da 
Leon X amplissimi privilegi , diè principio nel 1521 ad un nuo- 
vo e vasto spedale della nostra città. Vi spese il suo patrimonio , 
e col fuoco suo suscitando emulazione di carità , vi spese grandi 
e ricchi soccorsi di varie persone pietose. In breve il luogo pigliò 
forma opportuna e s’ aperse agl’ infermi. Quegli dell’ •antico speda- 
le di S. Nicolò, dove la donna arca prima tentato di sfogare l’ ab- 
bondanza del suo affetto r furono tra’ primi trasferiti nel nuovo; ed 
ella ottenuto che 1’ ospizio fosse cretto in benefizio ecclesiastico, vi 
potè aggiungere in breve l’ aiuto di una congrega mista d’ ogni ce- 
to di civili persone , a cui lasciare il reggimento del nuovo insli- 
tulo. Vi aggiunse quindi un conservatorio per donne pentite, a cui 
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diè come slimolo di espiazione la cura delle inferme del luogo: vi 
aggiunse un’ altro monastero per quelle di loro che chiedessero vi- 
ta claustrale : infine un terzo rigidissimo per trentntre sole che cer- 
cassero nel chiostro un' intero sacrificio degli anni che loro manza- 
vano. Rinchiusa tra queste vi consumò in pace gli ultimi anni del- 
1’ agitatissima vita (1). 

L’ impetuosa c vasta carità della Longo fruttò per l' esempio 
anche dopo la sua morte. Larghi doni furono fatti al pio luogo sor- 
to in gran fama iu tutta Italia. Ferrante liucca gli aggiunse due e- 
dificii , unò adatto a cure specialissime per gl' idropici nell’ aria fi- 
na di Torre del Greco (2) , ed uno presso il lago di A guano, do- 
ve sugl’ infermi che si fosse creduto averne bisogno , secondo la 
opinione dei tempi , si provassero i vapori più gravi che fornicano 
presso al lago (3) , ed i bagni minerali di Pozzuoli (i). 

Oltre siffatti vantaggi accessorii gli ulfìcii principali di questa 
casa erano al tempo del Celano , c durarono dopo un pezzo senza 
tara questi : ricevere infermi incurabili ( che noi diremmo cronici ) 
d' ambo i sessi, in luoghi distinti ; mantenere i matti della città ; 
curare i fanciulli tignosi ; in fine , in caso di bisogno ricevere anco 
i febbricitanti infermi di malattie acute. Da ultimo, oltre quella di 
Torre del Greco, 1' ospedale insino al 1736 ebbe una casa di con- 
valescenza sul colle detto di Miradois in luogo amenissimo presso la 
città (5). 

11 governo del pio luogo, quale durò nella suslanza dalla fon- 


(!) V. 
la edizione, 

(2) V. 

(3) V. 
(i) V. 
(3) Y. 


A " (ipoli e sue vicinanze, voi. 11, pag. 274-273, e Celano, dcl- 
vol. II, png. 587 a 089. 

Dapali e sue vicinanze , ivi. 

d’ Eugenio Napoli Sacra, edizione del 1623, pag. 186. 

Celano, detta edizione voi. Il , pag 689. 

giunte al Celano, detta edizione, voi. Y, png- 417. 


Digitizèd by Google 



- 31 — 


dazióne inaino al secolo presente , era affidato a sette maestri , di 
cui il primo doveva essere del Consiglio Collaterale ; c degli altri 
uno titolato , un’ altro cavaliere, ogni anno di un seggio diverso , il 
quarto forestiere , per iudizio del beneficio, universale dell' ospizio , 
il quinto ed il sesto cittadini , il settimo un mercatante straniero che 
era eletto dai viceré (1). 3Vè per la cura quotidiana degl’ infermi man- 
cata quel governo affettuoso che ora si reputa da alcuni , non so 
perchè , quasi un progresso del secolo , mentre è stato oil'icio pe- 
renne degli ordini religiosi a cui si trovano affidati gli ospedali più 
antichi (2). 

E tra noi , oltre 1’ aiuto delle donne pentite nel conservatorio 
annesso all’ ospizio dalla medesima fondatrice , gentili donne c pri- 
vati gentiluomini servivano a gara gl’ inferrai (3) ; c parecchie con- 
gregazioni laiche vi recavano per obbligo soccorsi non solo di vit- 
to ma di assistenza personale dei loro membri, delle quali alcuna 
continua ancora nella sua opera di caritè (4). 

IV altro ospedale , dopo tanti di cui troviamo falla menzione 
in questo periodo , fondalo da nn tal Cola di Fiore ebbe breve vi- 
ta e strano termine poco prima del tempo del Celano, quasi a lasciar 
documento come anco a questi tempi apparisse chiaro a taluno il 
danno che produce 1’ abbondare della beneficenza pubblica priva del- 
la scorta del bisogno più vero cd urgente (3). 

(1) V. IV Engcnio , detta edizione, pag. 185. 

, (2) L’ ordine di S. Lazzaro per esempio fondava per suo inslilulo cd 

assisteva ospedali in (ulto Oriente sin dal tempo delle Crociate. 

(3) V. Celano, detta edizione, voi. V, pag. 689. 

(4) V. D’ Engcnio, detta edizione, pag. 133, 134 c 135. 

(5) » Essendo questo Cola un’ uomo ricca , ma pio c dabbene , fondò 
a quivi, (presso la chiesa del Carmine) un’ospedale a proprie spese per 
» i poveri infermi , c servir li faceva con ogni carità e diligenza. In un 
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Compilo di Tuga il discorso per questo periodo di quegl’ instituli 
di beneficenza che ci si porgono per sè in una forma più spiccata e 
propria , quali sono gli ospedali , diremo brevemente dei Conserva- 
lurii c Ritiri , de’ Monti c banchi dei pegni , degli ospizii di ricove- 
ro o educativi apparsi in questo tratto di tre secoli; nel quale vera- 
mente si veggono sorgere e pigliare loro forme, non ancora nota- 
bilmente cancellale , i nostri principali instituli di carità. 

Abbiamo a notare intanto clic non bisogna credere che quella 
distinzione clic noi facciamo per la loro specifica diversità tra le o- 
pcrc pie clic andremo annoverando , si abbia a concepire nell’ at- 
to perfetta ed intera ; anzi , come nbbinm già visti ospedali trasfor- 
mati in ospizii c conscrvatorii legati in un corpo solo con ospeda- 
li , si ha ad immaginare che gran parte degl' instituli furono spes- 
so congiunti o mutati come questi , piuttosto secondo un legame di 
origine e relazioni storiche , che per un concetto d’ intrinseca 
convenienza. 

Di ospizii , oltre il suddetto di S. Gennaro de’ poveri, di cui 
nbbiam detto le origini c la decadenza qui innanzi parlando del- 
1’ ospedale a cui fu annesso , si ricordano i seguenti, lino fonda- 
to nel ltiOfi presso la chiesa di S. Onofrio, nel seggio di Porto, 
pei vecchi indigenti, che vi trovavano villo c vestito (1). Afe contcn- 

» giorno trovandosi Cola nella Pietra del Pesce trovò un miserabile scal- 
i pollino clic a concorrenza si comperò un pesce per tre carlini. Interrogò 
li Io scalpellino perchè lo comperava ? Rispose : Per mangiarmelo — lì q umi- 
li do stai infermo (soggiunse Cola) come fai? — Ecco vicino (replicò Pai- 
» tro ) l’ ospedale di Cola di Fiore. — Il buon uomo a queste risposte, fi- 
li flettendo clic la carità che faceva dava motivo atta gente bassa di crapu- 
s lare c di non pensare a quello che accader le poteva, con un modo stra- 
li vagante dismise l'ospedale, ed attese ad altre opere di pietà ». 

Vedi Celano, delta edizione, voi. IV, pag. 199. 

(1) V. (l'Eugenio, iVnpoli tacTa, edizione citala, pag. 464. 
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ne sino a 130, i quali al tempo dei francesi furono trasferiti nel- 
1’ ospizio di S. Gennaro de’ Poveri. 

Un’ altro ospizio , fondato per via di limosine e per opera di 
Giovanni da Tapea spngnuolo nel 1337, contenne sino a 300 or- 
fani in S. Maria di Loreto , tra’ quali sorse e fiori poi sin dal- 
la fine del secolo deciraosetlimo una famosa scuola di musica. V’ in- 
segnò lo Scarlatti , e ne uscirono nel passato secolo il Porpora , 
il Durante , il Traella , il Sacchini , il Guglielmi ed il Cimarosa. 
L’ ospizio diventato collegio passò poi presso la chiesa di S. Se- 
bastiano; d’ onde fu trasferito nel periodo seguente, rilevato di con- 
dizione più che di fama e di merito , in S. Pietro a Maiella. 

In sulla metà del secolo scorso volendo il cardinale Spinelli 
un luogo per aprirvi il presente seminario diocesano , ottenne che 
fosse fuso nell' ospizio di S. Onofrio un’ altro simile ospizio , già 
fondato nel 1389 con limosine raccolte quell’ anno da un fra Mar- 
cello Fossaturo, a ricovero dei fanciulli clic morivano di fame e fred- 
do per le strade di Napoli nella carestia di quell' anno stesso , nel 
luogo detto di S. Maria a colonna. Eran questi un centinaio al 
tempo del d’ Engenio , mantenutivi dai sette ai quindici anni , ed c- 
ducati nelle arti meccaniche e nella musica erano presto adulali 
ai maestri meccanici della città per perfezionarvisi e farsi via nel 
mondo (1). Nell’ uno c nell' altro ospizio troviamo che si curava 
la istruzione letteraria secondo la possibilità de' tempi (2). Da ulti- 
mo , come pare che 1’ educazione musicale fosse quella cui na- 
tura stessa scortasse qui a favorire, nel primo entrarsi in tempi più 

(t) Le regole di quest’ ospiiio furono dettate dal Cardinal Gesualdo, c 
da ciò che ce ne dice I' Engenio , potrebbero esser consultate eoa utilità 
dai governatori del moderno Conservatorio musicale napolitano. 

(2) Y. Celano, testo p. 658 e 659 voi. V, p. 95 c 96 voi. Ili; giun- 
te ivi, pag. 661 voi. V; e 96 voi. Ili; e d' Eugenio edizione citata, pag. 136. 

s 
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civili e più colli un terzo ospizio di fanciulli abbandonati ed educati 
nella musica si trova fondato prima dalla congregazione di S. Maria 
dell' Inroronulelln nella propria casa di questa nel 1333, e poi tras- 
ferito presso la chiesa della Pietà dei Turchini , da cui 1' ospizio 
mutato in conservatorio prese il titolo , e lo ritenne glorioso insa- 
no ai tempi dei francesi , quando fu fuso con gli altri nel (Colle- 
gio presente di S. Pietro a Maiella. A’el predetto ospizio ed insti- 
tulo si apprendeva pure con la musica una mediocre cultura , e vi 
furono educali lo Scarlatti , il Vinci cd il Leo , celebratissimi ncl- 
V arte musicale (I). 

Altro temporaneo ospizio si trova che ottennero dalla genero- 
sità del marchese Mari genovese alcuni fanciulli abbandonati che 
andavano accattando per la città dopo i rivolgimenti del 1G46. Que- 
sti donò loro il suo palazzo, che divenne poi il Conservatorio di don- 
zelle di S. Virola a Alido (2). 

Ultimo di tempo fra gli ospizi sorti in questo periodo , primo 
per larghezza di sua fondazione c per successiva ampiezza di ope- 
re fu 1 Albergo de' poveri fondalo da Carlo 111 nel 1751. Questo 
sovrano intendeva con esso di stabilire, secondo egli dice , nel dis- 
paccio della fondazione : a un generale Albergo di poveri dj ogni 
a sesso ed età , e quivi introdurre le arti più utili c necessarie , 
a allineile tal opera sia grata agli occhi di Dio , c di benefizio al- 
ai la Città cd al Rcguo a Quindi il Regium lo lius regni paupemm 
hospilium che si legge in fronte al vasto edilicio , e dal magni- 
fico ma insieme confuso concetto sgorgare i difetti suoi origina- 
rli , cresciuti più che scemati in appresso dalla confusione degl' in- 
digenti albergali c della perpetuità del beneficio ozioso. Tuttavia 

(1) V. Celano ivi, voi. IV, png. 364, c giunte ivi, png. 363. 

(2) V. Celano giunte, voi. IV, png. 695. Conf. Naftoli e sue ricinanze 
voi. li, png. 293. 
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questi difetti furono nei primordii poca cosa, a cagione del numero 
ristretto sebbene già vario c commisto de’ ricoverati nel sorgente 
edificio , e per la sua amministrazione libera dalle cure estranee de- 
gli stabilimenti varii che poi gli furono annessi. Inoltre diverse con- 
gregazioni di nobili e di dame , ciascuna delle quali pigliava la 
protezione d' una categoria diversa d' indigenti quivi ricoverati , li 
tenea in comunicazione col mondo e li riconfortava con una cari- 
tà sempre presente , ficcano clic l’ Albergo fosse quel secolo in- 
slilulo mcn vasto , ma più vivo che oggi non sia , comcchè aves- 
se insili i germi de' suoi presenti disordini. 

Abbiamo detto degli ospizii per orfani maschi , e di questo 
dell' Albergo de’ poveri comune ai due sessi ed all’ età. Per le fan- 
ciulle orfane, povere ed oneste Ferdinando IV mutò nel 1770 in u- 
no speciale convitto il vecchio Conservatorio del Carminello , lo ri- 
fornì di entrate, e vi prescrisse 1’ istruzione ed il lavoro (I). L’u- 
scita di là all’ età maggiore delle donzelle pare sia stata prescritta 
sempre nelle regole , non eseguita mai. Parliamo qui distintamen- 
te di questo tentativo , perchè è l’ unico nel periodo che trattiamo 
di uno stabilimento inteso alla istruzione fcminca, anzi che al perenne 
ricovero. 

E qui trascorreremo volando la materia , in questo e nel se- 
guente periodo vastissima , dei nostri Conservalorii e Ritiri. ' 

Dicemmo nel -precedente periodo di un ricovero di donne pen- 
tite fondalo dalla regina Sancia, le quali, per essersi condisceso al 
loro desiderio , o alla necessità di non saper più onestamente cam- 
pare la vita fuori perchè probabilmente nulla aveano appreso nell'o- 
spizio , vi si perpetuarono mutando 1’ ospizio in monastero. Dicem- 

(1) V. lo Specchietto citato delle Opere pie- della Provincia di Napoli 
por cura della Deputazione provinciale, pag. XVII; c del Celano all’ opera 
citata le giunte, voi. IV, pag. 201 c 204, 



mo poi nel principio di questo periodo come nel cinquecento , da) 
moltiplicarsi degli ordini religiosi entrasse nell' opinione pubblica 
che non si potesse bene provvedere all' anima commisti nel mondo, 
e che la beneficenza dovesse principalmente e direttamente intende- 
re a causare i miseri da questi pericoli. Così mentre gli ordini re- 
ligiosi moltiplicavano , c ad esempio de’ nuovi i monasteri già c- 
sisLcnli stringevano i voli e la disciplina loro dopo il Concilio di 
T renio , in quel contrarsi e raccogliersi eli’ ebbe luogo di tulle le 
membra del gran corpo cattolico dopo 1' urto della Itiformn, nacque- 
ro qui misti di scopo religioso c di beneficenza i Conscrvalorii e 
Ritiri femminili nel secolo decimoseslo e nei successivi; insliluti dei 
quali il titolo dice gran parte del concetto. Questi si moltiplicaro- 
no in due secoli larghissimamente (1). Il loro scopo fu misto alla 
prima di beneficenza e di religione; c quasi tutti, come il Celano 
nota , trassero origine dalla pietà di nobili donne (2). Ma presto 
la larghezza dei palrimonii non bastò alla moltitudine ed alla con- 
tinuità della richiesta , c fu forza ricorrere per necessità alle doli 
in questi Conservalorii e Ritiri come nei monasteri strettamente clau- 
strali ; novità notala c deplorala altamente dal Giannone (3). 

In fatti per queste doli si perdeva in gran parte lo scopo bene- 
fico di siffatti institeli , clic quasi tulli hanno nelle loro prime rego- 
le per iscopo originale il mantenimento e taluni anche la educa- 

(1) Al tempo del Celano questo autore ue contava ben trentatre (voi. 
I, pag. 514) ma s’ apponeva in meno. In line del periodo che tocchiamo, 
di quelli che erano in piedi nel cominciar del seeoto nostro e rimangono 
ancora, ne contiamo bene 45, cui in questo secolo furono aggiunti altri die- 
ci nuovi , mentre mancarono cinque ; sicché secondo le note officiali toc- 
cano oggi i cinquanta. 

(2) V. Cetano, opera e voi. sudJelti, pag. 314. 

(3) V. Storia citile, lib. XL, § 1. 
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rione di fanciulle povere. E pure quasi lutti , presto o tardi, qaan- 
do prevalse in essi la coesione delle attuali ricoverale alla richiesta 
delle nuove , mutarono l’ indirizzo , ed approvalo il mutamento dal- 
le autorità ecclesiastiche si fecero della vita spirituale una ragione 
alla perennità del beneficio nelle presenti ricoverate. Questo strano 
abuso si celò per le prime sotto la scusa dell’ abito monastico as- 
sunto , dei voti temporanei c del gitolo ibrido di oblato che pi- 
gliarono nel punto del mutamento le donne congregate a cui riuscì 
di ottenere per questo la sanzione canonica. Protette quindi pel lo- 
ro legame mezzo monastico dalle autorità ecclesiastiche , c tollera- 
to il mutamento dal governo civile per la sua ignoranza ed ineffi- 
cacia , l’ abuso perdurò , resistette all’ onda del tempo e delle ri- 
voluzioni, e si mantiene vivo sino ad oggi. 

Dal punto che , stabilita la perpetuità del ricovero , non era 
più sufficiente il patrimonio del luogo, fu richiesto a chi volesse en- 
trarvi una dote clic valesse a scemare la spesa viva dello stabili- 
mento insino alla possibilità, ed a serbare la misura crescente del 
decoro c dell’ agiatezza in che si teneva 1’ ospizio. Così quello che 
nella intenzione dei fondatori era stato dato in patrimonio dei pove- 
ri diventò quasi dovunque pretto vantaggio delle persone meno in- 
digenti, perchè capaci di fornire la dote richiesta. 

Fra i danni portati da questi mutamenti son più notevoli c 
crudeli , perchè a carico del celo più diserto degl’ infelici , le mu- 
tazioni recate allo scopo pietoso di parecchi Conservatorii fondali qui 
a prò di fanciulle pericolanti e di donne pentite (I). Di fatti in que- 

(I) A pre delle pericolanti Corono fondati i seguenti insti luti : Conser- 
vatorio delio Spirito Santo fondato nel ISSO; di S. Maria Vigila poveri nel- 
la Maddalena Maggiore fondato set 1519; di S. Gennaro de’ Cavalcanti fon- 
dalo uel 1631, accresciute nel 1150; de’ SS. Pietro e Paolo fondalo nel 
1613; di S. Maria della PuriGcazionc a S. Gioacchino fondato nel 1684. 
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sii la voglia del ringenlilirsi , onero l’ uso introdotto della dote , 
ci tolgono oggi per tre quarti il benefìcio lasciatoci dai nostri an- 
tichi in siffatto genere di opere di carità. 

lln' altro genere di Conservalorii e Ritiri molto numeroso tra le 
fondazioni del periodo che trattiamo, fu di quelli inslituiti a fine di 
ricovero delle fanciulle povere da parecchie corporazioni delle ar- 
ti principali della città , in beneficio delle loro figliuole. V eran 
mantenute generalmente insino all’ età maggiore , quando doveano 
andare a marito o monacarsi in un convento. La uggiosa semen- 
za delle oblale perpetuatesi sotto la veste religiosa penetrò anche 
qui ; ma la sopravveglianza perenne degli artigiani c 1’ esclusio- 
ne della dote victaron che questi Conservalorii mutassero 1’ essenza 
della loro natura , finche non furono sciolte le corporazioni delle 
arti a tempo de' francesi. Allora ■ alcuni si tennero in piedi , ma 
perdendo della loro specialità (1) , altri mancarono o furono annes- 

Tutli questi hnn poi fuorviato dal loro scopo , o ammettendo donne con 
doli, o escludendo anche in lutto lo pericolanti. 

A ricovero delle pentite furono fondali nel periodo che trattiamo ( sen- 
za quello che dicemmo creato dalla Regina Sancia, c mutalo in monastero 
nel periodo precedente) i Conservalorii di S. Maria del buon cammino 
fondato nel 1630; di S. Jlnria st/cerrrre miseri* fondato nel 1613; del Pre- 
sidio alta Pignaseccn fondato nel 1631 ; de’ SS. Gennaro e Clemente fon- 
dalo nel 1101. Questi come i precedenti iian disertala la loro instiluzione. 

Quelli che ebbero lo stesso indirizzo, c conservarono nel periodo che 
lratlinnio in tntlo o in parie il loro scopo originario , sono i seguenti : li 
Ritiro di S. Raffaele fondato nel 1159 per le pentite; il Conservatorio di 
S. Gennaro de’ Cavalcanti fondalo nel 1631 per le pericolanti. Per le stes- 
se e per le pentite il Ritiro di S. Gaetano al vico del Fico fondalo nel se- 
colo XVII; il Conservatorio di S. Maria del Rifugio fondato nel 1585. 

(1) E sono: Il Conservatorio dell* arte della lana fondalo nel 1616 
sodo il (itolo di S. Rosa; quello dell’arte della seia de’ SS. Filippo c Cia- 
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si ad altri Ritiri ; restò conservando il suo scopo quello per le fi- 
gliuole dei notari, in certa guisa conservali qui in propria corpora- 
zione anche dalle nuove leggi (1). 

Tutti gli altri inslituli die allora presero ed oggi conservano 
il titolo di Conservatorii o Ritiri , non deviarono meno dalla loro 
fondazione. Nello intendimento di questa dovevano essere un rico- 
vero di fanciulle oneste c povere, c talora anche civili, e taluni an- 
che un luogo di educazione, fino a che quelle avessero scelto tra 
il monacarsi o il maritarsi fuori lo stabilimento. Ma anche in que- 
sti, cresciuto il numero delle ricoverale e parendo crudele il respin- 
gere le nuove , per queste vennero in uso le doti ; finché 1’ uso di- 
venne regola, come corrispettivo almeno in parte di ciò che sa- 
rebbe costato il mantenerle (2). 

• ni si i:il. ilimr» otIìk ivo ’ieoiy* oMsi'isoonm w/; jJ' t ■' . 

corno fondato il 1583; qnelfo don’ arte dei calzolai in S. Crispino c Cri- 
spìniano fondato il 1581, e quello dell’arte degli orefici in S. Maria della 
Purità fondato il 1650.1,0^ 

(1) il Conservatorio detta Purità fu fondato nel 1639, o 1635 da Amel- 
ie Cupeslrano notaio di Napoli. Per la sua regola si deve cavare a sorto il 
nome delle beneficate tra le figliuole de’ notari inscritte nell’ albo. Vedi le 
giriate al Celano, edizione citata, voi. IV, pag. 168. 

(2) Fondati con intendimento di pura beneficenza e talora con buone 
pratiche educative ed operoso nel periodo di elio trattiamo, c pervertili nel 
modo snpradescritto furono i seguenti Conservatorii e Ritiri : 11 Conservato- 
rio di 8. Maria Antesaecula fondato nel 1GI9; quello di S. Maria del Soc- 
corse fondato nel 1602, deviato poi dal suo fine ed unito a quello dello 
Splendore; del Rosario a Portamcdinn fondato nel 1568, in parte deviato 
dal fine per ammetter! isi anche fanciulle con dote ; di S. Monica fondato 
nel 1646; il Ritiro della Concezione a S. Efrom nuovo fondato il 1144: il 
Conservatorio di S. Nicola a Nilo fondalo nel 1647 ; quello di S. Maria 
di Costantinopoli fondato il 1616. Non deviarono invece dal loro scopo pri- 
mitivo di mantenere ed anche educare donne o fanciulle senza legame ino- 



— 40 — 

Or le stesse doti pagate , toglievano possibilità all' uscita per via 
di matrimonio o di monacazioni, il che avrebbe richiesto altra do- 
te. Questo fé’ invecchiar le donne nel Inogo , e fece loro deside- 
rare una regola che le difendesse ed assicurasse con una forma 
religiosa il nuovo istituto ; c così in pochi anni quasi lutti i Con- 
servatori! di ogni natura perdevano la possibilità di restituire al mon- 
do quelle che erano entrate in essi. 

Più vitale instituto surse da una di queste consuete mutazio- 
ni , quello che ora si dice Tempio della Scorziate a S. Paolo. Fon- 
dato da Aurelia c Luisa Paparo nel 1561 (1) , come convitto di 
fanciulle della classe agiata con onorario annuale , fu mutato da 
Giovanna Sconciata in ricovero, anche a pagamento , di donne ma- 
ritate o vedove o per giuste ragioni lontane dai loro mariti, nel 
1582 (2). [Voi annoveriamo quest' opera ed altre simili tra le be- 

uastico e senza dote, il Ritiro di S. Vincenzo Fcrrcri fondato nel 1136 o 
1139, dove le ricoverate mantengono l'uso primitivo di ricevere una doto 
uscendo a marito ed intanto vivono col lavoro : il Conservatorio del Rosa- 
rio al Largo delle Pigne fondalo nel 1621 ; il Ritiro di S. Maria dello 
Grazie a Mondragone, fondato il 1633; quelli del Sacro Cuore di Gesù, 
della Concezione ed Areaugclo Gabriele , di S. Maria degli Angeli alle Cro- 
ci , di S. Maria della Provvidenza ; il Conservatorio del Canninello iris ti - 
f uito nel secolo XVII ed accresciuto di entrate intorno al 1198; quelli del 
SS." Cuore Crocifisso, della Sacra famiglia di S. Giuda Taddeo, tutti ron- 
dati nei secoli XVI, e XVII, e conservanti oggi lo scopo puramente beneGco, 
e taluno anche quello educativo. Infine il Conservatorio della Concezione a 
Montecal vario fondato il 1380, quello delle Teresiane dette della Torre del 
Greco, trasferito qui il 1194, quello dell'Addolorata a Miradois e quello di 
S. Maria della purità fondato il 1118, creati per iscopo ascetico, come- 
cbè senza voti perpetui, conservano ancora questo indirizzo. 

(1) Vedi d’Engenio, edizione citata, pag. 123 e 126. 

(2) Vedi Celano, opera citata, volume III, pag. 208. 
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nefielie , perché evidenlemenlc il vantaggio che deriva dal luogo 
e talora dal patrimonio di siffatti ricoveri non è pagalo piena- 
mente dall' onorario che persone generalmente poco agiate retri- 
buiscono in cambio di una vita tranquilla c sicura. 

Insieme con questa beneficenza fermata in inslituti stabili a prò 
delle donne ed in gran parte dopo pochi anni convertita dal van- 
taggio delle indigenti nell’ isolamento d’ una turba immensa di don- 
ne del celo mezzano , meno pompose ma più assai vive e fecon- 
de e ad utile dei veri indigenti sorgean da ogni parte le fon- 
dazioni di maritaggi annuali che si veggono annessi in quei secoli 
in grandissimo numero alle Slnurite , alle cappelle delle arti , al- 
le chiese ed alle confraternite , in vantaggio sia delle fanciul- 
le dell’ arte che si convocava in quella cappella o congrega , 
sia delle fanciulle dell' oltina in cui sorgeva il sacrario , sia di 
qualunque della città , cui la sorte o il merito designasse (I). 
Era un modo di beneficenza sulla quale in tempi più civili co- 
me i presenti sarebbe molto da dire , c noi Io faremo a suo tem- 
po. Ma allora, siccome un soccorso che non astringeva la persona 
nei chiostri ma 1’ avviava nella vita della famiglia , si può dire 
che riuscisse ad un compenso dei mali usi del tempo , e , sicco- 
me libera carità , un progresso. 

Quasi (ulti i Monti cosi detti , fondati in quel tempo , insti- 
tuzioni affini all' antiche Staurile , salvo che non essendo come que- 
ste annessi ad una chiesa propria ritenevano un' amministrazione 
più libera c laicale , hanno dalla loro fondazione 1’ ufficio di dis- 
pensar maritaggi (2). Ma alcuno di questi, fondato nel periodo che 

(1) V. d’ Engenio, opera ed edizione citata, pag. 43, 44, 62, 102. 103, 
140, 115, 176, 118, 218, 221; e altrove passim. 

(2) Vedi l ’ Appendice citata nelle note precedenti, pam’m. 
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trattiamo , per la sua ampiezza e la varietà delle opere amministra- 
le inerita speciale menzione. 

IV’cl 1G00 , o secondo altri nel 1611, 1 fratelli della Congre- 
gazione dei nobili retta dai Gesuiti fondarono in una casa un ric- 
co Monte pe’ Poveri vergognosi, nella via che oggi ancora conser- 
va questo nome. La carità già diventava industre, ed i fratelli sov- 
venivano col danaro del Monte nelle loro case i poveri che non a- 
vevano volto da chiederlo. L’ inslituto fu soppresso nel 1808 e il 
patrimonio ingomberato dal demanio (1). 

\el 1601 un nodo di nobili napoletani stabili di recarsi attor- 
no per la città a chiedere limosino per i poveri, ed in breve, rac- 
colta una notevole somma , risolsero con questa di mantenere in 
perpetuo quaranta letti a loro spese nell’ ospedale degl’ Incurabili , 
dove assistevano essi medesimi agl’ infermi. Poco di poi venne lo- 
ro in pensiero di fondare in un luogo speciale un Monte, dai pro- 
venti del quale fossero esercitate tutte le quattordici opere di bene- 
licenza corporale c spirituale clic annovera la Chiesa. La loro ca- 
rità divenne potente per 1’ esempio , la congrega si ampliò special- 
mente tra i nobili , doni e legati le pervennero d’ ogni parte ; ed 
in breve fu fondata la casa c la chiesa dove il Monte avesse se- 
de. Questo, retto da governatori eletti dal suo seno, allargò in va- 
ni modi il suo benefìcio. Sono notevoli tra le altre , tenuta ragio- 
ne dei tempi , la inslituzionc di cinque letti forati per poveri infer- 
mi c incapaci di muoversi nell' ospedale degl’ Incurabili , mantenu- 
ti dall’ opera , beneficio mancato poi in A'apoli insino alla fondazio- 
ne recentissima di un’ ospedale proprio per tale genere d’ infermi (2) ; 
quella di sessanta letti pei prigionieri infermi di passaggio in A'apoli , 

(1) Vedi Celano, detta ediz. volume IV, giunte, pag, 322. 

(2) l’or cura , come diremo , dell’ Opera per la mendicità . 
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mantenuta dall’ opera a quel tempo nell’ ospedale de’ Pellegrini (1); 
ed infine l’ instituzione che anco oggi dura , e che forse in Euro* 
pa si vide qui ordinata la prima volta, d'inviare gratuitamente al be- 
neficio dei bagni minerali , c mantener colà i poveri infermi che 
avessero bisogno di quelle acque salutari , nell’ isola d’ Ischia ; dove 
però fu insliluilo dal Monte apposito ospizio sin dal 1606, secondo 
il divisamente di Cesare Sersalc. I soccorsi a’ carcerati con la li- 
berazione de’ più meritevoli di quelli imprigionati per debiti, ed ai 
poveri vergognosi , i maritaggi c le larghe limosinc speciali clic 
dispensa ancora questo Monte, sono tutte opere che hanno origine 
e patrimonio dalla carità di quei secoli (2). 

Diremo in ultimo luogo tra i Monti più notabili di quelli clic 
si collegano eon F instituzione dei banchi , i quali entrano nel no- 
stro discorso per la parte in cui essi esercitavano opere di carità. 
La pietà di alcuni curiali verso i prigionieri chiusi in Castel Ca- 
puano li mosse nel 1563 a costituire a vantaggio di questi miseri 
un Monte di pegni , sui quali si facevano loro prestiti. Nello stes- 
so anno i fondatori , secondo 1’ uso del tempo , si costituirono in 
congregazione col titolo di S. Maria Monte de’ poveri ; e questuan- 
do mantenevano questa ed altre opere di carità a favore special- 
mente de’ poveri vergognosi e de’ carcerati per debili. Nel 1599 
si riuni a questa la Congregazione, anco addetta ad opere di cari- 
tà , intitolata dal nome di Dio , fondata nel 1583 da alcuni gen- 
tiluomini , ed insieme ebbero approvata la loro regola da decreto 
arcivescovile. Nel 1600 il Monte aperse un banco di deposito del 
quale i proventi andavano a beneficio deli* opera pia , e che nel 

(1) V. il Kngcnio, edizione citata, pag. 142. 

(2) V. fl'apoli e tue vicinanze , voi. Il pag. 210 a 214, Celano edi- 
zione citala, voi. II testo pag. 316, c giunte, pag. 318 a 330. 
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1610 fu stabilito nel luogo (loie è ancora al presente (1). Questo 
banco durò con gli altri insino alla rivoluzione del 1799 , quando 
per la rapina fatta dei depositi privali de' banchi da Ferdinando 
IV cessò , rimanendo semplicemente il Monte cui era stalo annesso. 

tu' altro Monte di pubblica beneficenza che diede origine ad 
un banco di pegni e di deposito , fu quello della Pietà. Xel 1539 
cacciati di Xapoli gli ebrei , pii napoletani riscossero da essi la 
roba presa da costoro in pegno , e fondarono una confraternita per 
mantenere quest' opera di pietà. Xel 1587 fu fondato dalla stessa 
confraternita il Monte col titolo attuale , c con un banco che al 
tempo del Celano teneva in deposito da due milioni di ducali. A'cl- 
1' opera dei pegni su cui non si riscuoteva interesse questo banco 
teneva investili per regola dugenlomila scudi. Il Monte attendeva an- 
che a riscattare cristiani dai turchi , a sovvenire i carcerati ed a 
dispensare maritaggi. 

A quel tempo i fallimenti non rari dei banchieri privali , sco- 
lendo la pubblica fede , fecero sorgere il pensiero di aggiungere 
banchi a’ Monti di pietà c ad altri grandi stabilimenti di benefi- 
cenza. Così 1' amministrazione diventava disinteressata c sicura , e 
il vautaggio de' banchi , tanto per l' opera dei pegni , come per 
quella del deposito del danaro senza iutercssc ( non essendovi in- 
dizio di sconto con frulli ) prese quella forma di pura beneficen- 
za, che, mutali i tempi, ancora conserva per qualche parte. Co- 
me abbinili visto del Monte dei poveri, lo spedale degl’ Incurabili, 
v. 1’ ospizio dell’ Annunziata tennero banchi ancor essi , e quel- 
lo dell’ ospedale si separò di amministrazione nel 1589 e diven- 
ne il Banco del popolo , il primo che vivesse qui da sé distinto 
da altre opere. Quello dell’ ospizio dell’ Annunziala fu fondalo nel 

(1) Vedi Celano, voi. U, pag. 374, 378. 
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1575; nel 1391 quello dello Spirilo Sanlo annesso al Conservato- 
rio dello slesso titolo ; nel 1396 quello di S. Eligio annesso pu- 
re all’ ospedale ed al Conservatorio del medesimo nome. Xel 1597 
fu fondato il Banco de’ SS. Giacomo e Vittoria annesso all’ ospe- 
dale di questo titolo , di cui abbiamo parlato più sopra. Xel 1610 
infine fu instituilo dalla città di Xapoli il Banco del Salvatore dai 
governatori dell’ arrendamento detle farine (1). 

Diremo ora di alcuni altri inslituli speciali, i quali non pos- 
sono entrare propriamente in nessuna delle vedute categorie, li- 
na Congregazione sorta nel 1318 per isponlanea deliberazione di 
molli gentiluomini , ed approvata dal Pontefice e dal Viceré , 1' an- 
no seguente imprese il riscatto dei cristiani fatti schiavi da’ tur- 
chi. L’ insliluto fiori , vi entrarono anche popolani e spaglinoli , c 
si venne a spendere ciascun anno per L’ opera insino ad ottomila 
«bica ti. 

Un’ accolta dr fedeli che cominciarono a raccogliere danaro per 
farne dir messe in suffragio dei poveri , divenne Congrega e vi- 
de approvati i suoi statuti nel 1616 sotto il titolo di S. .Maria ver- 
tee oeli (2) , dal titolo della chiesa presso a cui si adunò la Con- 
grega. Questa opera a poco a poco cominciò a detrarre dal rac- 
colto una parte ragionevole in compenso dei tempo impiegato dai 
fratelli nel questuare , e man mano pigliò 1’ uso di partire il pro- 
vento di questo accatto in tre parti uguali , una da spendersi per 
le messe , una per le spese di cullo , una terza in prò dei fratel- 
li infermi , in maritaggi delle loro figliuole, o a sovvenirli in altri 
bisogni. La pietà diè all’ opera, come dà ancora, larga messe, sin- 

(1) Per tutte le cose predette conf. Celano, delta ediz., voi. Ili, pag. 
676, e 721 a 749 del testo ; pag. 749 a 750 delle giunte ; voi. IV pag. 
379 del testo, c fi a poli e me vicinanze, voi. If, pog. 238 a 240; 

(2) Corruzione di in vertice coeli. 
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chè furono officiate da’ prcli addclli a questa singolare Congrega 
ben cinque chiese. 

In’ altro inslituto di carità nato nel periodo che trattiamo , e 
fuori di ogni categoria come il precedente , è 1’ opera della Con- 
grega di S. Giuseppe del vestire i nudi. 

Quest' opera sorta da un moto pietoso della pietà di alcuni no- 
bili napoletani , ottenne nel 1740 la sua approvazione sovrana sot- 
to forma di una Congrega clic si proponeva specialmente 1’ eserci- 
tare 1’ opera speciale del vestire chi n’ avesse necessità (1). Sia la 
Congrega non divenne così numerosa di confratelli , così ricca e 
reputala nello esercizio della sua carità se non in fine del periodo 
che trattiamo. 

IVon ci rimane adesso a dire se non delle Confraternite ed 
Arciconfratcrnile , c delle Slamile , Chiese c Cappelle , alle prime 
delle quali solca essere per solito annesso 1’ officio del mutuo soc- 
corso , alle seconde quello di maritaggi ed altre opere di carità. 
La natura di queste opere di beneficenza mutò alquanto nel periodo 
che discorriamo da quella che esse avevano dimostralo nei periodi 
nntecedcnti , nei quali ne abbiamo studiato le origini. Confraternite 
ed iìrciconfraternile crebbero di numero, e si ordinarono meglio al 
mutuo soccorso quelle che raccoglievano le arti speciali , alla pompa 
del culto esterno e delle sepolture quelle che raccolsero allora perso- 
ne dei celi più alti della cittadinanza. Invece le Chiese, Cappelle ed 
E slamile con opere di carità aggiunte scemarono di numero in que- 
sto periodo, coli’ andar declinando man mano la distinzione de' celi 
e la stabile dimora de' patroni nei luoghi prossimi al sacrario. 

[Voi ci siamo fermati più lungamente che non avevamo in pcn- 

(t) V. Le Regole della SS. Arckonfralcruita c Monte di S. Giuseppe 
ccc. Saputi 1831, p. 7. 
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siero nel discorso degli slabilinienli di carità sorti in questo perio- 
do; parie perché il loro numero vastissimo, la carità fervente che 
li originava e 1’ aspetto di ampiezza e di dovizia che prendevano 
ci hanno ampliata fra mano la materia ; parte perchè nell’ andare 
osservando attentamente le qualità , i pregi ed i semi di corruzio- 
ne che portavano in sè queste opere , vi siamo andati discoprendo 
appunto con meraviglia quei medesimi caratteri che oggi ancora 
conservano tra noi la più parte degl’ inslilutì di carità , assai me- 
no nella sostanza mutati di ciò che si possa pensare da uno o 
due secoli fa. Facendo quest’ avvertenza è accaduto che , riscon- 
trando così spesso nei fatti passali la viva loro storia presente, non 
ci è riuscito sempre di passare oltre con la rapidità che avrebbe 
richiesto la parte puramente storica di questo scritto. 

Infatti la singolarità che si scorge in taluni de’ nostri ospizii 
fra tutti gli europei, che i ricoverali non vi restino quanto bisogni, 
ma vi acquistino quasi dritto a restarvi; l' adozione pomposa c so- 
verchia che si mostra talora alla miseria soccorsa , scordando di 
notare se questo lusso di spesa c di carità non sia in danno di 
altri più meritevoli cui si chiude la porla ; ospizii che congiungo- 
no in un solo corpo spedali , ricoveri di mendicità , c conscrvato- 
rii , donne pentite e donne oneste, lutto ciò ci rimena direttamen- 
te dalla considerazione della beneficenza di que’ tempi a quella de- 
gl’ instituti presenti. D’ altra parte quel vigore inesauribile della ca- 
rità napoletana clic ragunava in pochi anni vasti patrimonii, a' dis- 
persi altri sostituiva , invocala non mai si ritraeva ; quegli avvedi- 
menti pratici pc' quali come in lampo si vede intesa talora, assai 
meglio che il secolo non consentisse , l' industria della carità; il re- 
frigerio dei bagni minerali reso possibile a’ poveri infermi ; le case 
di convalescenza molte e varie secondo i morbi ; gl' instituti per soc- 
correre a domicilio i poveri vergognosi e simili , ci mostrano clic 
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allora come adesso alla perfezione delle insdtuzioni caritatevoli ira 
noi , a far che esse siaa guidate con tanta cura e riguardi quan- 
ti ri s' adoperano nei paesi più civili , non ci difettò mai l’ acuto in- 
tendimento, nè il senso affettuoso della verace caritè, èia solo l’ ac- 
cordo delle varie cose , il confronto , 1’ armonia lolale e rigorosa 
delle opere svariate , effetti che non possono nascere che da una 
lunga e libera considerazione , da una persuasione ferma che pre- 
valga nella pubblica opinione della proporzione die ha da essere 
tra i varii bisogni. Progresso che la tristizia dei tempi non con- 
sentiva nel tempo passato , e che solo la luce de’ nuovi ci rende og- 
gi possibile , quando essa arrivi a domare in questa materia consue- 
tudini ed ordini vecchissimi , e pure ancoro durevoli c quasi non 
tocchi fra noi. 

Periodo Terzo 

Degt insliluti di beneficenza in Napoli dal 1799 ai nostri tempi. 

Se questo scritto capiterà mai in mano a persona che non ab- 
bia avuta occasione di riandare attentamente la successione dei casi 
della beneficenza pubblica napoletana , ella forse immaginerà difficil- 
mente che nel pensiero di chi scrisse è stato dubbio per un trat- 
to se egli avesse dovuto riassumere senza distinzione alcuna i casi 
di questi altri sessant’ anni insieme con quelli dei tre secoli prece- 
denti, e fare un solo periodo dei due. Perchè veramente, appena si 
consideri un pò dappresso questa materia, si ritroverà che i tempi 
della rivoluzione francese tra noi , salvo alcuni tentativi di riordi- 
namento degl’ instituli di beneficenza e la novità di una inspezione 
dello Stato e della sua nomina de' loro governatori , pel resto non 
segnano puulo una mutazione notevole nelle abitudini generali , nei 


Digitized by Google 


— 49 — 


pregi e nei difelli anteriori di siffatte insti luzioni di carità. Però 
è che in questo periodo ci restringeremo quasi unicamente al di- 
scorso delle opere nuove di beneficenza sorte qui nel suo tempo, e 
meno avremo a notare di variazioni e di progressi effettivi negli in- 
soluti preesistenti. 

La ragione per cui qui non mutò come in Francia ogni cosa 
nell' indirizzo anteriore della pubblica beneficenza , ed essa non si 
converti come colà, da servigio indipendente delle persone morali che 
reggean 1’ opere, in concentralo c commesso presso che interamente 
allo Stato come ogni altro servigio amministrativo , fu evidentemente 
questa , che i beni degli stabilimenti in Francia furono incamerati 
c venduti nella rivoluzione , il che non avvenne tra noi che in pic- 
ciola parte. Qui in vero furono aboliti il patronato delle Slaurite 
che rimanevano , c le Cappelle patronale dalle arti c dai mestieri , 
con f abolizione delle corporazioni artigiane ; inoltre alcuni princi- 
pali stabilimenti di H'apoli al tempo dei francesi furono raccolti 
sotto un' amministrazione provvisoria , c poi sciolta questa e ricom- 
posti in nuova forma. Ma degli stabilimenti principali, come de’ Con- 
servatorii e Itiliri , poco fu mutato nel patrimonio , poco o nulla 
tocco degli statuti , poco della distinta persona degl’ insliluti pii 
che furono qui trovati esistenti. 

Sin dal 1806, sotto il governo dei francesi, gl’ insliluti di 
beneficenza furono messi sotto la giurisdizione del Ministero dell’ in- 
terno. IVcl 1809 (1) furono instituili un Consiglio generale sopra 
quattordici principali stabilimenti di beneficenza della città , ed una 
Giunta amministrativa per regolarne le spese c la disciplina. IVIclIo 
stesso anno i quattordici (2) furono in nove soli raccolti , fouden- 

(t) Decreto degli 11 Febbraio. 

(2) Decreto dei 12 Settembre. 
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(tosone i patrimoni! e 1’ amministrazione (1); quindi i nove raccolti 
in cinque (2). Gli arrendamenli ed altri redditi di questa specie 
furono ingombcrnli dai governo , il quale invece pagò un sussidio 
agii stessi stabilimenti , ebe ebbe poi diverse mutazioni (3). 

A'el 1810 i Monti di patronato familiare furono disciolli, c quel- 
la parte dei beni che spellasse ad opere di bencGccnza fu aggre- 
gala al Monte della Misericordia. 

\el 1815 il concentramenlo amministrativo clic stringeva i prin- 
cipali stabilimenti napoletani fu tolto. Avca portato il vantaggio di 
ristorar le condizioni economiche , strematissime prima, degli sta- 
bilimenti raccolti in uno , massime dell' ospizio di S. Gennaro dei 
poveri (4). Ma nulla avea ordinato secondo un giusto concetto ed 
una più equa compartizione d’ officii Ira i varii stabilimenti. 

Un decreto del 1813 ridonò a tutti gli stabilimenti Li loro pri- 
sca autonomia ed i governi speciali. Da quel tempo inaino all' attua- 
zione della legge presente su questa materia gl’ inslituti di bene- 
ficenza tra noi furono sopravvegliuli dai Consigli provinciali degli 
Ospizi! presieduti dal capo della provincia, rispondenti pc’ loro offi- 
cii a quelli attuali delle nostre Deputazioni provinciali ; e da Com- 
messioni comunali amministrative , cui era affidala la beacGcenza 

(1) Che risultarono: l’Albergo de* poveri; l’ospizio di S. Gennaro; la 
Casa dell’ Annunziata; S. Eligio ; l'ospedale della Cesarea ; quello della Pa- 
ce ; l’ ospedale degl’ Incurabili ; l’ ospedale de' Pellegrini e Convalescenti ; la 
Casa di convalescenza ed ospedale di Torre del Greco. 

(2) Che furono: l’Albergo de’ poveri, l’ospizio di S. Gennaro, la Ca- 
sa dell’ Annunziala , l’ospedale degl’incurabili, S. Eligio. 

(3) Noi 1809 furono stabiliti gli annui assegni seguenti: All' Albergo 
ducati 12,000 , all'ospizio di S. Gennaro ducati 10,000, all’ Annunziata 
ducati 24,000, agl’incurabili 18,000, a S. Eligio 6,000; centomila in tutto. 

(4) V. Giulio Pctroni, Cenno storico del li. Ospizio de' SS. Pietro a 
Gennaro, Napoli 1804, pag. 41. 
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vaga e le instiluzioni per desuetudine o per altre ragioni prive di 
amministratori , rispondenti all' officio attuale delle Congregazioni 
di carità (1). Amministratori diretti poi dei principali instituti di 
beneficenza erano due Governatori ed un Soprantendcntc nominato 
dal governo, tra’ quali tuttavia prevaleva sempre l’ abito o 1’ efficacia 
clericale : le Arciconfraternite c Confraternite rimasero rette da am- 
ministratori elettivi. Per queste ultime la legge presente lascia il 
governo diretto dell' opere a quelli che gli statuti o le consuetudini 
destinano , c però non fa alla precedente nessuna mutazione (2). I 
bilanci furono introdotti nei grandi instituti di beneficenza nell’ an- 
no 1813, ne’ luoghi pii laicali nell’anno 1834. 

Tutte queste mutazioni tuttavia, mantenendo distinti i patrimo- 
ni! e , tranne che per gl’ instituti maggiori , la direzione e la so- 
pravveglianza del clero , fecero si che nella sostanza loro i nostri 
stabilimenti di beneficenza non presentassero nella natura c nell' o- 
pera molto differente aspetto nel tempo posteriore a quello antece- 
dente alla rivoluzione ed alla venula dei francesi, conformità che ab- 
biamo rilevata narrando del periodo precedente. 

Ora daremo un cenno delle nuove opere di beneficenza sorte 
in questo periodo , c delle variazioni principali delle preesistenti. 

Degli ospedali troviamo fondato nel 1817 quello detto ora di 
Loreto, ncH' edificio dove, tolto già il convitto musicale, erano stali 
raccolti alcuni vecchi c slorpii. A quel tempo 1' ampliazione dell' opera 
dell' Albergo avea fatto nascere il pensiero singolare che fosse suo 
decoro 1’ avere speciali ospedali pc’ suoi infermi. L’ ospedale di S. 
Maria della l'ila aperto nel 1830 pc’ colerici fu anche dipoi mu- 

(1) La Commissione di beneficenta pel comune di Napoli fu instituita 
nel 1831. 

(2) Y. l’articolo 4 ‘ della legge del 3 Agosto 1862. 
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lato in ospedale diflìnilii’O ed annesso all’ Albergo per le inferme , 
eome il precederne per gli ammalali. Da questi due ospedali ne- 
cessitati dal disordinalo ingombro d' indigenti che erano in quel mo- 
struoso ospizio dell' Albergo de' poveri , noi siani lieti di passare 
a due altri , piccoli ma consolanti tentativi di ospedali , sorti en- 
trambi I’ anno scorso per due specie d’ infermità che meno posso- 
no andare in fascio colle altre , quello per gl' infermi di malattie 
croniche incurabili fondato dall' Opera per la mendicità , c quel- 
lo pei bambini lattanti infermi per opera di una speciale associa- 
zione. Desterebbe paragonare la triste necessità che diede origine 
ai due primi ospedali , c l' arguta c delicata carità che dettò il 
concetto c guida l' opera dei secondi , per segnare il progresso che 
si è fallo tra noi nel retto intendimento delle opere di beneficen- 
za. Così fosse agevole mutare il vecchio , come porre buone basi 
al nuovo ! 

Aon parliamo dell' ampio ospedale clinico eh' è in costruzione 
a Cesò c Maria , c che si dovrà principalmente alla larga e riso- 
luta carità del Re , perchè , non aperto ancora , non può entrare 
nel numero degli stabilimenti da osservarsi da noi (1). 

Passando dagli ospedali ad altri ospizii , troviamo che I' Al- 
bergo de’ poveri crebbe a dismisura in questo periodo , per l’ insi- 
ta magagna che per la errala e vaga definizione del suo oflicio gli 
nuoceva, come vedemmo lin dalle origini. E quando poi gli furono 
aflidati altri c diversi stabilimenti , il suo disordine divenne assni 

(1) Si crede s’aprirà nel prossima mese (maggio del 1863 ); baste- 
rà a cinquecento letti, ma sarà anzi uno stabilimento d' istruzione medica , 
che di beneficenza, da che le cliniche ebo vi prevarranno, accoglieranno 
gl' infermi di mali acuti , quegli appunto cui io Napoli meno difettano ospe- 
dali sufficienti e bene ordinati. 
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piò vasto c palese. W primi anni del secolo erano stati aggiunti 
alla sua amministrazione un convitto o scuola di sordomuti e sor* 
domute , fondato con Rescritto del 6 Dicembre 1806 e ministe- 
riale del 7 Aprile 1819 , ed allogalo nel grande edificio dell’Al- 
bergo ; nel 1816 gli furono aggiunti 1’ ospizio di S. Maria dell'Ar- 
co presso il Vesuvio , per vecchi , tignosi c giovani di difficile c- 
dueazione della famiglia, c quello di S. Francesco di Salcs fondalo 
in un monastero soppresso in A'apoli , che fu designato a ricovera- 
re donne di giovane età della famiglia sempre crescente dell’ Al- 
bergo ; ma fu compito ed inaugurato per questo officio non prima 
del 1860. Dell' ospedale della Cesarea , annesso all’ Albergo il 
1816, e dell’ ospedale di Loreto fondato nel 1811 nel luogo del- 
1’ antico ospizio di cui dicemmo , ed annesso all' Albergo anche in 
prò della sua famiglia , abbiamo già riferite le origini. \el 1818 fu 
fondato ed annesso all’ amministrazione dell’ Albergo , 1’ ospizio di 
S. Giuseppe de’ ciechi , c nello stesso anno 1’ ospedale di S. Ala- 
ria della Fede, dove si curavano e si correggevano le donne pub- 
bliche , il quale era prima sotto il governo della Sopranlcndcnza 
delle prigioni. Aiel 1836 vi fu annesso , come pure abbiamo det- 
to, il nuovo ospedale per femine di S. Alaria della Vita. Da ultimo 
nel 1862 1' antico Conservatorio , poi spedale di S. Maria della Fe- 
de , mutalo in sifilicomio , usci dalla categoria delle nostre opere 
di beneficenza ; ma fu aggiunto sventuratamente in sua vece all’ am- 
ministrazione dell’ Albergo un Ritiro dello di S. Alaria Maddalena ni 
Cristallini , sorto c cresciuto nel principio del secolo per pubblica 
carità e per aiuti governativi, a mantenere donne ravvedute o rifiuta- 
te dalla prostituzione. È da notare intanto che con decreto del 1840 
fu tolto alle altre provincie napoletane il diritto di avere ricovero 
nell' Albergo dei poveri , se non pagando del loro. Il che, se nel- 
le altre provincie si fossero stabiliti , come fu prescritto , depositi 
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ili mendicità e case di lavoro provinciali , sarebbe stalo un pro- 
gresso per tutte ed un largo sgombro per 1’ Albergo. 

L’ospizio di S. Gennaro de' poveri co’ suoi Conscrvatorii di 
donne , vide fondersi con esso nel 1808 1' altro che come esso ri- 
coverava i vecchi , detto di S. Onofrio , del quale abbiamo accen- 
nate le origini ; e , dopo estremi disordini economici, corsi negli 
ultimi anni , dal mutamento recente delle sorti nazionali e da’ nuo- 
vi governatori ottenne alquanto ristoro (1). 

La casa dell' Annunziata, dopo avere smessi banchi, ospedale 
e ogni altra cura fuori degli esposti , e dopo grandi disordini e- 
conomici e peggio morali , che fornirono materia credibile in Na- 
poli al libro dell’ Orfana del Ranieri , si riebbe aneli’ essa per o- 
pera principale , ai napoletani ben nota, di Vincenzo Paladini. L’o- 
pera di S. Maria v criccali infine , 1’ ospedale retto dalla Congre- 
ga dei pellegrini e convalescenti , quella retta dai Fate bene fra- 
telli, alla Pace, quello di S. Eligio col suo Conservatorio, l'ospe- 
dale de' Sacerdoti , il Monte della Misericordia ebbero in questo 
tratto vicende c progressi varii , ma nessuna mutazione suslanzialc 
nel loro insti luto , onde meglio sarà trapassare qui nella loro men- 
zione per toccar delle loro condizioni attuali nel capitolo successivo. 

Un’ ospizio per le cieche educabili , da esservi ricoverale ed 
abilitale al lavoro fu fondalo in Agosto dell’ anno scorso con danaro 
di una signora inglese , lady Suiza Slrachan, ed affidalo alle cure 
ed all’ amministrazione dell’ Opera per la mendicità. 

D' altri novelli inslituti di carità troviamo sorti in questo pe- 
riodo i seguenti Conscrvatorii c Ritiri. Il Ritiro di S. Francesco Sa- 
verio o Santa Maria degli Angeli alle Croci , fondato a fine d’ i- 
slruzione di orfanellc bennate tra il 1800 ed il 1802 dalla cari- 

(I) V. Pctroai, del II. Ospizio de' SS. Pietro e Gennaro cc. p. 43 a 45. 
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tà <H Pietro Cioflì. Con la regola monaslica invece , del terzo ordino 
di S. Francesco fu fondato nel 1810 dal padre Antonio Jnnnonc 
il Ritiro per gentildonne intitolato alla Regina del Paradiso ed a 
S. Antonio di Padova ; queste donne tuttavia presero la cura c Io 
ammaestramento di orfane del colera del 1836. Fondato tra il 1812 
e il 1817 fu il Ritiro detto dell’ Addolorata c Sacra Famiglia per 
vergini ed orfane del popolo , clic si reggono coi lavori e colla 
pubblica carità. A prò di fanciulle bennate surse invece, tra il 1812 
e il 1822, l’Educandato detto di Capano dal suo fondatore, die ha . 
cessato ora quasi interamente dall’ uflicio d’ opera di beneficenza , 
entrandovisi comunemente a pensione. Sotto la regola di S. Alfon- 
so de’Liguori fu fondato nel 1816 il Ritiro di S. Maria del Gran 
Trionfo dal Padre Colillo r c diviso in due parli , nna per le don- 
ne traviale , 1’ altra per le fanciulle orfane c povere (1). Ed a que- 
sto proposito troviamo da notare di un' altro pio rieorero sorto an- 
co a prò delle pentite nello stesso tempo e mantenuto dalla sola 
diurna carità , opera pietosissima del P. Antonio Durante , che per 
difetto di patrimonio (isso non è ancora legalmente notalo tra gl’ in- 
sliluti di carila provinciali (2), 

Altri Ritiri sorti ìr questo periodo sono quello di S. Antonio 
a’ Monti, di rigida regola Alcantarina, per oblate di condizione ci- 
vile, fondato nel 1822 da Luigi de Nicola; quello della Concezio- 
ne ed Arcangelo Gabriele fondalo nel 1825 da Francesco Criscuo- 
lo per ricovero di oblate , ed insieme educazione di donzelle civi- 
li ; quello di S. Gaetano al Fico per giovinette pericolanti o pen- 

(1) V. negli Stud ii intorno al riordinamento organico dette opere pie 
della Città di Napoli, la Prima relazione delta Commissione nominata dal 
Prefetto di Napoli marchese d’ Afflitto , ( opuscolo stampato in Napoli nel 
1835 ), a pag. 13. 

(2) V. Sludii suddetti , Pela:, id. ibi. 
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tile. Quello dello di Brancaccio per le orfane del colera del 1836, 
fondalo quell’ anno , e mantenuto in parte da sussidii del Municipio , 
in parte da un legato del Duca di Avalos. Intanto qualcuno dei 
Conserralorii antichi venne meno ; quello di S. Maria della Ca- 
rità fu fuso in quello della Concezione di Monlccnlrario nel 1813, 
e quello del Consiglio fu disciolto qualche anno fa. 

Sorsero cosi , ne’ soli primi qunranf anni del secolo, ben nove 
novelli Ritiri di donne , di cui uno doppio: uno a scopo di vita reli- 
giosa, mantenuto dal proprio patrimonio e dalle doli delle oblate am- 
messevi ; due intesi a mantenere ed educare orfane del popolo, tre ad 
educazione di fanciulle civili, tre per pericolanti e pentite. Si vede che 
la carità non è mancala col tempo ; ma in qualunque sorta di que- 
sti Ritiri 1’ uscite difficili per la dote conferita , o per 1' abito por- 
tato , o per le prese abitudini poco operose , avrebbero man ma- 
no forvialo anche questi dal loro scopo primitivo, e li avremmo visti 
mutati di certo lutti prima del finir del secolo in altri ricoveri do- 
ve entrassero e morissero i ricoverati , se i tempi novelli o I’ aura 
più viva che si respira non ci scemassero questi malinconici presagi , 
promettendoci presto o lardi un rimedio per essi come pei precedenti. 

Delle Confraternite, per solito le meno tocche in tanti secoli dal- 
le mutazioni dei tempi , notiamo in questo periodo mancar poche 
di quelle sorte nel secolo passalo ; sorgere invece alcune intese al 
mutuo soccorso Ira operai dell’ arte medesima , il che certo dura 
ancora la maniera più efficace con la quale fra noi si provvegga in 
questi celi al bisogno del reciproco aiuto. Fra 1’ altre una Confra- 
ternita degli Accenditori intitolata alla Concezione ed a S. Vincen- 
zo Ferrcri si fondò nel 1811. Una de' nostri Apparatori sotto il ti- 
tolo di S. A'icodemo nel 1824 , ed una de’ Fruttivendoli intitolata 
al S. Salvatore nel 1826 (1). 

(1) V. f Appendice sopra citala, pag. XVIII, XX c XL1V. 
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I banchi , che col finire del secolo scorso avevano smarrito 
quasi in tutto il loro aspetto d' instituli caritatevoli e si eran fu- 
si raccogliendo in uno i residui delle passate dilapidazioni , nei pri- 
mi tempi di libertà hanno ricordale le loro origini , da una parte 
assumendo 1' amministrazione e dando credito alla Cassa di rispar- 
mio qui fondata dal Re, dall' altra aprendo in Donnaregina un nuovo 
e più agevolato officio di prestiti sopra pepi , e sovvenendo larp- 
menlc alle nuove opere di beneficenza. 

Dell' opera degli Asili infantili , di quella degli accaltoncelli del 
frale Lodovico da Casoria , dell' Opera per la mendicità e de’ suoi 
depositi , noi non narreremo qui le origini recentissime, nè la gran- 
de efficacia che il loro esempio promette avere a modificare l’indi- 
rizzo della beneficenza napoletana ; imperciocché 1’ osservazione di 
queste opere, nessuna delle quali ha preso ancora forma d’instilu- 
to pubblico , c mantengono intera una libertà inaudita agli antichi 
nostri stabilimenti (li beneficenza , ci sembra trovar suo posto natu- 
rale anzi nella parte dove ragioneremo che in questa dove abbiamo 
narrato di corsa degli stabilimenti di beneficenza napoletani. 

CAPITOLO li. 

De' MODI 01 RENDERE Pili’ GIOVEVOLI AGL’ INDIGENTI GLI INSTITVTI 
DI PUBBLICI BENEFICENZA DELLA CITTÌ DI NAPOLI. 

I. — Osservazioni e proposte particolari. 

Entriamo adesso nel più vivo del nostro soggetto e del tema 
proposto a questi studii, notando che la narrazione finora condotta, 
come già si è forse traveduto e meglio si vedrà , non sarà inutile 

a dar base alle osservazioni ed ai criterii che seguiranno. 

u 
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Compartiremo in due la materia di questo capitolo: da prima 
osserveremo particolarmente le condizioni degli stabilimenti di bene- 
ficenza. I)i poi guarderemo lo stesso soggetto più insieme e più 
generalmente, e daremo le nostre conclusioni. 

Per la legge che è in vigore , è pubblica opera pia , è sta- 
bilimento di beneficenza ogni insliluzionc di carità che abbia ammi- 
nistrazione e vita interamente pubbliche c determinale , con suo pa- 
trimonio speciale e permanente (1). Di queste però, secondo ci det- 
ta il tema del lavoro, sarà il nostro principale discorso ; delle insti— 
tozioni privale di carità discorreremo solo per quanto ci parrà uti- 
le a chiarire l' indirizzo generale della beneficenza e gl' indizii di 
carità più progredita, i quali nelle opere libere e spontanee della 
beneficenza si scoprono per solito più spiccati c più vigorosi che nel- 
le opere ed insliluli fermi e vetusti. 

L' importanza maggiore della materia c' induce a cominciare il 
nostro discorso dall' osservazione di quel gran eomplesso di stabi- 
limenti che piglia il titolo dall' amministrazione comune dell’ Albergo 
de’ poveri. 

Il primo di gennaio del 1864 la popolazione dell' Albergo dei 
poveri si compartiva cosi: 

Nell’ Albergo stesso , 2320 persone di cui 124 maschi, c 1396 
femmine di ogni età , tra' quali 93 sordomuti di ambo i sessi; 

IVell’ ospizio per maschi alla Madonna dell’Arco, 261 anche 
di diversa età; 

Nell’ ospizio per le femmine in S. Francesco di Sales, 762 don- 
ne giovani e vecchie; 

meli' ospizio della Maddalena per le donne pentite, 214 donne, 
parte pentite c parte vecchie dell’ Albergo; 

(1) V. Art." 1, 2 e 3 della legge del 3 agosto 1862. 
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Nell’ ospizio de' ciechi in S. Giuseppe , 176 maschi; 

Nell* ospedale della Vita , 134 inferme dell’ Albergo; 

Nell’ ospedale della Cesarea , 8 maschi infermi dello stesso; 

Afeli’ ospedale di Loreto, 76 maschi dell’ Albergo, oltre un cen» 
linaio di estranei; 

La famiglia totale era cosi di 3930 persone , di cui 1270 ma- 
schi e 1980 fcminc. 

Degli entrati poi nuovi nell’ Albergo in tutto 1’ anno scor- 
so (1864) il numero fu di 1204 persone, e degli usciti per conge- 
di, diserzioni c morti di 1032, sicché rimane 1’ aumento di 169, 
che porta il numero dei ricoverati nell’ entrare di quest’ anno 1863 
a 4123. Ma onde viene, come vive e dove va questa graude onda 
d’ infelici? 

Il venire c 1’ entrarvi è da ogni parte , chi per dritto , chi per 
abuso ( proveremo quest’ affermazione). Per drillo i trovatelli maschi 
da sette auni in su dalla Casa deli’ Annunziata (2) , i mendicanti 
della provincia di Napoli, alla quale per decreti del 1840 e 1843 
è ristretto il beneficio dell’ Albergo , i sordomuti a preferenza , i 
ciechi da tulle lo province napoletane c finché vi sia posto nel con- 
vitto eh’ é per essi aggiunto all’ Albergo , le donne pentite che van- 
no in S. Maria Maddalena , infine i poveri di ogni sorta quando 

(1) Degli entrati ed usciti , quanti spettassero a ciascuna categoria di 
quelle per cui legalmente si possa entrare ed uscire, non c’ é venuto fatto 
di saperlo dall’Albergo, ed importerebbe alquanto. Generalmente poi i no- 
stri istituti di rarità non abbondano in queste ricerche , nelle quali pure 
sarebbe cerio un fondamento capitale dei giudizio che si debba portare so- 
pra di loro. Tuttavia quanto all’Albergo, di cui la magagna sta nella sostan- 
za piuttosto che nei particolari, riesce più sopportabile questa ignoranza. 

(2) Costoro adesso, allogati tutti prima di questa età presso i genito- 
ri adottivi, non hanno più nessuna parte nell’ingombro dall’Albergo. 
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Man vecchi cd infermi , i fanciulli dai 6 sino ai 16 anni in preferen- 
za, gli orfani, le donne nubili c povere dai 6 insino ai 18 anni (1). 

.Ma qui confina il dritto con 1' abuso , e passiamo da quello 
in questo. Aon sono certo poveri coloro che luin famiglia nei gra- 
di in cui la legge fa obbligo di sostenerli e lo possano , e pure 
non si vede che si faccia rigida ricerca ed esclusione di questi. 
IVon debbono avere entrala nel luogo i mendicanti di altre provili- 
rie , e pure vi stanno , parte a pagamento a carico delle provin- 
cic native (2) , parte senza pagamento veruno ; gli tini e gli altri 
togliendo luogo , se non altro , a chi v’ ha proprio dritto al ricovero. 

L' Opera per la mendicità intanto, che paga per gl’ indigen- 
ti eh' ella toglie di via , ed a sua spesa li mantiene nell’ Albergo 
oltre il numero che questo adesso può sovvenire , grida che è stan- 
ca di far le spese per gente per cui 1’ Albergo ha 1' obbligo di farle 
Jui, c che questo ne avrebbe il modo se si sgomberasse di quelli che 
non v’ hanno diritto a stare. Il Consiglio provinciale d' altra parte , che 
quest’ anno soccorre 1’ Albergo d’ un prestito di 200,000 lire per 
quello che lo Stato par che sarà per torgli , ed il Municipio che 
gli dà una entrata Fissa pe’ suoi accattoni (3) han risoluto da piò 

(1) V. il regolamento del 22 Dicembre 1843. 

(2) Di lire 13 a persona per mese. 

(3) Dà 42,500 lire per supplemento di dotazione, c 118,000 per ca- 
rico imposto a prò dell’Albergo sulle gabelle di Napoli, nel passaggio della 
gabella da provento governativo a provento comunale. Per un altro assegno 
di 85,000 lire annue s' è in lite tra l'Albergo che le chiede e il Municipio 
le nega, (V. il bilancio presuntivo per l’Albergo pc’ poveri per l’ anno 1865. a 
p. 25)- L'entrala totale del’ Albergo prevista nel suo bilancio quest' anuo è 
di lire 1,066,601, nelle quali è compreso il sussidio governativo, che proba- 
bilmente sarà lotto, in lire 251,355, cui supplirebbe solo per quest’ anno 
in parte il prestito promesso dalla provincia di 200,000 lite. 
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mesi d' inviare a visitar 1' Albergo per cacciarne coloro che vi stanno 
indebitamente. Ma la risoluzione non ha avuto fin qui nessun effe Ilo. 
Si oppone anche che la più parte delle prorincie non hanno ricoveri 
di mendicità , ma questa tolleranza non le spingerà certo ad aprirne. 

Come vivono i ricoverati nell’ Albergo ? Ecco. Su per giù 
2G00 persone hanno il vitto somministrato dall’ ospizio, rispondente 
in media a 33 centesimi per dì: 4300 sani, strano a dire, Io han- 
no in danaro , fra cui le donne di S. Francesco di Salcs, e le pen- 
tite della Maddalena, a ragione di lire 1:91 la decade. Al resto 
provvede il loro lavoro. Questi 1300 dunque lavorano, comperano e 
mangiano divisi ciascuno per sè. Oltre a tal differenza , per cibo, 
vesti , letti ed ogni necessità di vita , non è nessuna differenza 
notabile ed ordinata in proporzione dei bisogni diversi delle varie 
specie di quei ricoverati che non siano negli ospedali. La miseria ag- 
guaglia tutti. La più parte dorme sopra pagliericci e la biancheria 
appena basta (1). Eccezione recente si fa per gli abiti e le mas- 
serizie di queHc fanciulle di tenera età che adesso sono tenute in 
un collegio speciale nell’ Albcrgg , e pel vitto e vesti degli allie- 
vi e le allieve d’ una scuola magistrale posta di recente nello stes- 
so luogo. La mistura dell' età è poi presso che senza limiti fuori 
di queste tre comunanze. Basta entrare nell’ Albergo per iscorger- 
vi da una parte donne e fanciulle e vecchie , dall’ altra uomini e 
fanciulli girare e mescolarsi in certe ore pei corridoi. 1 prefetti si 
pigliano dai rinchiusi del luogo stesso, c non vi mantengono, è no- 
to, tradizioni di buoni costumi o di alacrità. 

Ma , poiché ci siamo fermati sulle prime all’ edificio princi- 
pale dell’ Albergo , terminiamo di guardare le cose notevoli eh’ es- 
so ci porge. Il luogo ha vaste sale da dormire , da lavorare , da 

(I) V. le osservazioni premesse al citalo Bilancio pag. 8. 
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scuole c da desinare , parie sane , parte umidicce ; ha una chiesa 
vastissima , tre infcrmerie , di cui una bellissima , ma tenuta , quan- 
do io la visitai , per mostra , benché vi siano quattro ospedali annes- 
si all' opera ; ha un teatro ed una vasta cucina a vapore. Le scuole 
non fruttano grandemente , perchè i ragazzi spesso vi mancano , 
per gli adulti , non si sa perchè , non si è mai tentala una scuola 
diurna o serotino. I sordomuti maschi e temine hanno la loro istru- 
zione speciale , quelli che ne son reputati capaci. Ma il luogo ove 
dormono e stanno è mescolalo di ogni età, dai 6 ai 63. Questi son 
chiamali al vitto, alla scuola ed al sonno a suon di campana o di 
tamburo , come chi sente ! (1) 

Obbligo di lavoro non v'ho: molti e molte veramente lavorano, 
ma i più a modo c n verso loro , cd a proprio vantaggio. Il governo 
dell’ Albergo non solo non cava quasi nulla dal lavoro , ma ignora 
Io stesso provento , e si contenta di porre come una tassa su cer- 
io specie di lavori (2). \on è da credere però che il rimanente va- 
da tutto a prò dei ricoverali , perchè la peste della camorra fa an- 
che qui la sua opera , e , fra la tara delle commcssioni pel lavoro 
di fuori e quella delle oldatc o dei capi d' arte sulle lavoratrici c lavo- 
ri) V. una lettera al Prefetto testé stampala, del Direttore di queste 
scuole intorno alte condizioni del Convitto dei sordomuti nell’Albergo. 

(2) V. il Bilancio sopra citato pag. li. La tassa suddetta vi si presume 
che renderà al governo sole 4,000 lire per quest'anno. Singolare è poi che 
gran parte delle considerazioni premesse a questo bilancio si stendono nel 
proporre i modi come il lavoro dentro 1' Albergo possa diventar più lucroso. 
Pare a leggerle che tulio il debito di chi vi è a dirigerlo s'intenda consistere 
nel fare il ricovero la più contenta cd agiata dimora clic si possa a quel- 
li clic vi stanno. E quelli che son fuori ed bau dritto al soccorso? E que- 
sti stessi clic vi lavorano, quando saranno resi inabili e dovran contentarsi 
de' 30 centesimi che dà in tutto l'Albergo a ciascuno de’ suoi ricoverati? 
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rotori dentro , grati parte del provento sfuma via. Unico vantaggio di 
qualche importanza che immagina cavar I* Albergo da un siffatto ordi- 
namento del lavoro è per ciò che commette ad una parte dei lavoranti 
i quali non trovano lavoro di fuori , facendoli lavorare per uso dell’ Al- 
bergo stesso , in tessere , cucire , fare scarpe e simili, il quale la- 
voro 1’ Albergo paga poi in parte ai ricoverati. Ma è vantaggio que- 
sto ? Lo stesso direttore dell’ Albergo, nelle considerazioni premes- 
se al bilancio, dice che questo lavoro non è ben condotto, ed av- 
vezza ad un cattivo modo di lavorare (1) ; sicché nuoce al presen- 
te ed all' avvenire dell’ Albergo assai più del sistema di comperar 
giù lavorate di fuori le cose che bisognano , tacendo invece inge- 
gnarsi dentro in lavori più ordinali, proficui e meno grossolani, chi- 
unque potesse attendervi. Questo sistema certo agevolerebbe le u- 
scite , e farebbe dell’ Albergo un’ opera viva. Adesso invece si tro- 
va più opportuno lasciare la più parte del prezzo a chi lavora pel luo- 
go , oltre il vitto e vestito e ricovero gratuito ; e così tenerli den- 
tro sino alla line , perchè fuori non troverebbero sfogo , c dentro 
vi si acconciano a stare, quando a lavorar bene non appresero mai, 
e colà almeno lian sicuro il necessario. 

Intanto il regolamento prescrive che i maschi a’ diciotlo anni 
debbano uscire dall’ Albergo , le donne quando si trovi a collocarle 
onestamente (2). Ed il governo dell’ Albergo dà sempre a ragione 
e talora a necessità del non eseguire questa legge , il non sapere 
dove gitlar quegl’ infelici ; e non s’ accorge che ciò che gli pare 
compenso al loro rimanere , il farli lavorar male , per conto pro- 
prio o dell’ Albergo , senza stimolo a tentar fuori un migliore av- 
venire, è sciupo del presente c gli costerà poi venti o treni' anni 

(1) V. le considerarioni precedenti al detto bilancio , pag. 12 a 11. 

(2) V. Art.* 20 c 24 del regolamento del 22 dicembre 1843. 
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di villo per ciascuno, che potrebbe uscirne se «vece fosse educa- 
to a miglior lavoro dentro cd a scarso guadagno prcseote, ma gli 
si procacciasse buona riputazione nell' arte sua ed il suo gruzzolo 
all' uscita. 

Certo in Xapoli non è capo d'arte che non accetterebbe eoa 
un piceo! sussidio a tenere un fanciullo da’ 42 ai 11 anni, che sa- 
pesse leggere e scrivere e fosse già avvialo a lavorare a modo. 
Or poniamo che 1' Albergo di questa qualità di ospitali cavasse fuo- 
ri un numero , ed allogatigli bene affidali in città o in campagna 
si obbligasse a dar per loro sino ad una trentina di lire per me- 
se per un dato Boterò di anni. Egli non pagherebbe loro più 
che non gli costa il vitto e il vestilo adesso (4), e si vaolaggereb- 
be da una parte del luogo sgombero , dall' altra del cessar d' ogni 
sussidio a pena clic quegli guadagnassero la vita da sè , ed aves- 
sero pregiata la dignità della vita indipendente (2). Ecco un mo- 
do da sgomberare l’ospizio di quella parte più giovanile che può 

(1) E la proporzione che caviamo, di ciò che costa in media ciascuno 
dei ricoverati, dagli art. 14 c 15 del detto bilancio , tra vitto c vestilo. 

(2) E eco ne' suoi particolari il modo tenuto in un' ospizio d‘ indigen- 
ti o mendicanti iu Italia , netta Pia casa di lavoro di Firenze, ivi i fan- 
ciulli da tre a quattordici anni che mostrano lrnone disposizioni sono allo- 
gati fuori presso artigiani o coltivatori , die prcndoio cura detta loro edu- 
cazione , ed apprendono loro un mestiere. Lo stabilimento paga per essi u- 
na modica pensione mensile fino alla età di 18 anni, quand’ casi rimango- 
no a carico proprio. Questo modo di allogamento , che si dice affidare a 
tenuta, reca ottimi risultamcuti. Ilo tratto ciò da alcune ftoticet sur la Pia 
Casa di Lavoro à Florence , par le eh. Berti directeur de f établissement- 
V. Congrès inlernational de bienfaisance de Londre s , session de 18SÌ , 
pag. 223 t. II. 

V. pure su questo fatto Andrcucci Bella carila ospitaliera in Tosca- 
na, studii documentati e proposte, Firenze 18C4, voi. I, pag. 315. 
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acquistarsi fuori abito di vita decorosa , e portarvi lavoro ed opero- 
sità, modo che nou è nuovo se non tra noi. 

Vediamone un’altro. 

Le donne sovrabbondano d' assai agli uomini nell’ Albergo. Per- 
chè? La ragione è chiara , sebbene allo scrittore del dello bilan- 
cio sembri quasi un fato inevitabile. Questa ragione è che appunto 
quelle donne che potrebbero campare la vita fuori 1’ ospizio dentro 
hanno dal lavoro guadagno scarso , ma netto e libero , oltre il rico- 
vero ed il vitto gratuito e sicuro, e fuori mancherebbe loro tutto; ed 
uscite senza un capitale nel moudo non vi troverebbero nessuna sicur- 
tà di sussistenza c di decoro (1). Or nelle dette osservazioni che pre- 
cedono al bilancio del 1865 si nota che ci ha nell’ Albergo ed in S. 
Francesco di Salcs da 120 ricamatrici e da 620 guantaio, delle qua- 
li si osserva il lavoro esser lucroso di sua natura, c fruttare tuttavia 
a chi lavora assai scarso c ad arbitrio delle direttrici, e poco o nul- 
la all’ Albergo. Ma , poniamo che si ordinasse questo lavoro come 
in ogni ospizio civile ; chè cib che si lavora e ciò che si guada- 
gna diventasse nolo a chi amministra il luogo. Poniamo che del pro- 
vento del lavoro un terzo si desse alle donne stesse, due terzi si 
conservassero , e se ne facesse cumolo a loro prò , per quando tro- 
vassero a collocarsi fuori in matrimonio , o come serve , camerie- 
re , o altro allogamento onesto (2). 

(1) Net quinquennio che terminò net 1862 si sono maritate cento so- 
ie di tutte le donne dell" Albergo, cioè nella proporzione di 1 a 61. Vedi 
una Memoria sulla condizione dell’ Albergo de’ poveri nell'anno 1862, pub- 
blicata dal Governo di allora, pag. 25. 

(2) Se in dieci anni di lavoro una donna può guadagnare bene una 
mezza lira per dt, per 280 giorni lavorativi guadagnerà ciascun anno HO 
lire, hi queste i due terzi messi a moltiplico , per dieci anni le fornirebbe- 
ro in fine .di questi un capitale o dote di più di un miglinjo di lire, c co- 
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Cbe n’ accadrebbe ? La donna lavorando guadagnerebbe tanto 
da non fastidirsi , ma non tanto da non farle desiderare l’uscita, ed 
accrescerebbe intanto il suo gruzzolo , Guchè con 1* educazione avu- 
ta , e la sua dote o capitale 1’ uscita le sarebbe cosa facile. E così 
certo il luogo si sgombererebbe della più parte delle donne alle al 
lavoro , si vantnggerebbe dei piccoli capitali di quelle che morrebbe- 
ro prima di questo tempo, ed a poco a poco si sgraverebbe non solo 
delle giovani presenti, ma delle vecchie , che oggi vengono per la più 
parte da quelle che giovani l’ Albergo non seppe educare. Che per- 
derebbe 1’ Albergo con questo ordinamento ? Nulla di ciò che esso 
da a lavorare ai ricoverati a prò del luogo , perchè tutte le donne 
adatte veramente al lavoro s’ adoprano anche adesso, come abbiam 
visto, solamente per se. Adunque vi perderebbe solo una parte delle 
quattromila lire annue che si dichiara essere il solo provento in da- 
naro che esso trac come un’ imposta dal lavoro de’ suoi ricoverali (1). 

Certo a queste riforme sarebbe bisogno da principio di una di- 
sciplina ferrea ; di rompere tulli gl’ intrighi che sono iu mezzo tra 
le lavoratrici , il lavoro ed il guadagno (2) ; vi vorrebbero in una 

si in proporzione scemando o crescendo il tempo c il modo eh’ ella lavo- 
rasse nell’ Albergo. 

(1) Nella sopra riluta Pia cosa di laroro a diciotto auni le fanciulle sono 
messe a servire in case oneste , c se si maritano ricevono una dote di 120 
lire. Ora c da osservare che colà, essendo le stesse le ragioni di entrata 
clic nell' Albergo di Napoli, pure si Ita questa proporzione tra i due sessi: 
de' ricoverali interni , ili maschi c 2G2 femmine, degli esterni o tenutarii 300 
dei primi e 291 femmine. Tale a un dipresso risulterebbe dunque la proporzio- 
ne dei sessi dello Albergo se fosse retto per una decina di anni ragionevolmente. 

(2) a l’cr alcune arti la cagione del poco profitto è che sono esorciln- 
# le per lavori dello Albergo ; per altre cbe i lavori si fanno nell’ interca- 
li se di speculatori che pigliano la parte del leone a. — V. le dette con- 
siderazioni premesse al bilancio ilei 1863, pag. 12 a 13. 
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parola quell' aria e luce nuora che manca a tulle le parli più mi- 
nule di quella vasta amministrazione. E pure, se noi possiamo scu- 
sare molli ritardi e intendere molle difficoltà , dobbiamo dichiarare 
fermamente che non siamo punto convinti che queste riforme o al- 
tre consimili siano nulla di strano , di nuovo ^o di arduo per sè , 
in siffatto genere di ospizii. E dobbiamo manifestare la nostra opi- 
nione che un ospizio che raccolga indigenti d’ età atta al lavoro, c 
che pure non ve gli educhi , dove il lavoro non sia ordinato a 
rendersi utile al maggior numero , c ad avviare al più presto al- 
1’ uscita i rinchiusi , promovendo in essi la capacità e la pratica del- 
l' arte ed il senso della dignità c responsabilità individua , non può 
meritare più il nome oggi d' inslituto di beneficenza di una nazio- 
ne civile. 

Abbiamo battuto su questi difetti dell’ ordinamento del lavoro , 
perchè il disordine e la vergognn di questo vasto instituto , ci c 
parso dipendere principalmente da ciò. Solo se si riuscirò in esso 
a fare pel lavoro l’entrate c l’uscite più frequenti, e sarà attuato 
il termine alla dimora degli abili a lavorare, l’ Albergo potrò tornare 
al nostro paese di quel vantaggio che portano altrove altri stabili- 
menti di questo genere. Allora privati , comuni c provincia convin- 
ceranno a sentire la vita che vi spiri , I’ opinione pubblica Io por- 
terò sulle sue ali , c non sarò bisogno di rimpiangere, come og- 
gi si fa in lutti i suoi bilanci, la incertezza ed insufficienza delle 
proprie entrale. 

Ad aiutare questo movimento c questa rinnovazione vitale dcl- 
1’ Albergo noi rammenteremo qui a chi lo governa o lo governerò lo 
espediente usato già nel luogo stesso nel secolo passato , c tolto di 
mezzo dalla crescente ipocrisia e cautela in cui il governo borboni- 
co volle involta qui 1’ opera d’ ogni pubblica amministrazione, darlo 
III fondando l'Albergo affidò la sopravveglianza ed il patronato di 
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ciascuna parlo e specie distinta de’ ricoverati ad una Congrega spe- 
cialc di nobili, maschi o donne, che n’ avessero cura , ed aiutassero 
possibilmente il loro ritorno nel mondo. Rinnovando Torma a qnc- 
st’ aulico e fecondo patronato s’ avrebbero , siamo certi , ottimi frut- 
ti, e specialmente che Tosse lolla quella separazione morale tra i 
ricoverali c la cittadinanza che diede origine al tetro nome popola- 
re clic ha il luogo , e che è il maggiore ostacolo oggi ad ogni ri- 
forma efficace. 

A : on negheremo intanto alcune cose buone ed alcuni progressi , 
comcchc essi non tocchino alla suslanza ; tra cui sono le dette scuo- 
le magistrali , l' illuminazione a gas delle sale c dei corridoi , la 
maggior pulitezza c qualche progresso nell’ ordine interno del luo- 
go. Aggiungeremo anche che è in discussione nel governo dello sta- 
bilimento di educare donne a cameriere di cui si difetta Ira noi , 
per preparar loro un’ altra via di onesta uscita. In ciò come in o- 
gni altra via clic si tenti per agevolare 1’ uscita , noi ci facciani le- 
cito di chiedere che 1’ educazione si protragga il meno possibile , 
e nell'alto della collocazione fuori entrino si i debiti riguardi, non 
gli scrupoli. Aon perchè noi dispregiassimo gli scrupoli in questo 
soggetto ed in altri. Ma quando il luogo, al punto in cui è venu- 
to , per tenere quegli che ha non può non ricusare chi avreb- 
be diritto d' entrarvi , ha il debito di non fermarsi piò agii scru- 
poli per chi esce che al presente pericolo per chi dovrebbe en- 
trarvi e non può. Ed in generale esso ha strettissimo debito og- 
gi di non essere lento sul modo e sul quando del collocar fuori 
quelli clic ha , lincile di fuori aspetta di eutrarvi invece chi certo ha 
bisogno più assoluto di soccorse c più stretta alle spalle la tenta- 
zione del vizio c del delitto. Tale senza alcun dubbio , pare a noi, 
dovrebbe essere in ciò il criterio dei reggitori dell' Albergo , secon- 
do lo scopo latissimo originario cd attuale di questo iuslituto- 
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Faremo ora qualche osservazione speciale sulle varie opere ili 
pietà c sui rarii stabilimenti annessi all' Albergo. De’ sordomuti , i 
quali stanno nello stesso edificio principale, la pnTtc capace d’ istru- 
zione riceve oggi quella comunemente usata fin qui verso questi in- 
felici in Europa. Il danno di questo genere d’ istruzione è che il lin- 
guaggio ehc si apprende rimane speciale a loro ed al maestro ; 
che a comprendere un libro s’ arriva a stento o mai , c che i me- 
no agiati di questa specie d’ infelici , quali son quelli che ha l’ Al- 
bergo , essendo di un celo che ha assai più bisogno del parlare 
che della lettura per poter entrare nel mondo , nulla infine guada- 
gnino per questa parte dopo il ricevuto ammaestramento , c shin 
dannali a rimanere tutta la loro vita chiusi negli ospizii clic li ri- 
coverano. Aon ci pare inutile a questo proposito ricordare a chi go- 
verna T Albergo il modo introdotto in alcune scuole municipali di 
Parigi dal Blanchot , ed ormai diffuso in Francia c fuori. Questi 
ha sperimentato con gran frutto un suo metodo breve c chiaro, se- 
condo il quale , mediante una breve istruzione, che un maestro qua- 
lunque delle scuole elementari può procacci? rsi in poco tempo , il 
sordomuto è fatto capace di accomunarsi in iscuola con gli altri 
fanciulli. È una pratica continua fondata sull' associazione dei con- 
cetti ai segni scritti , con la quale e’ riesce presto a comprendere 
un libro facile , c quel che è più , educalo fanciullo tra fanciul- 
li , il sordomuto perfeziona le sue naturali disposizioni mimiche in 
modo mirabile , avvezza i compagni a comprenderlo ed a farsi 
comprendere da lui , e cosi in breve diventa intelligibile in moltis- 
sime cose a molli, c chiarito egli di assai più che non sarebbe in 
una scuola speciale. Ma ciò che più imporla è eh’ e' si fa rapace di 
vivere nel mondo e di lavorare c guadagnarsi il vitto da sé assai 
più agevolmente c con assai mene spesa ebe non costi l' istruzio- 
ne infeconda e la meschinissima ed isolata vita dei sordomuti edu- 


Digitized by Google 



— lo- 


cali dìstintinlamcnte in ospizii speciali (1). Qui accenniamo la cosa, 
affidandoci nei governatori dell’ Albergo e nella disposizione che in 
essi siamo certi che sin di far riva ed utile a se stessa la maggior 
parte che si possa della famiglia commessa alle loro cure. 

LT ospizio di S. Maria dell'Arco, a cinque miglia da IVapoli, 
contiene una parte d’ inabili al lavoro , ed una parte dei giovani discoli 
dell’ Albergo. Questi non hanno lavoro ordinalo , c però non sono 
fatti a diventare migliori. Il luogo potrebbe contenere assai più che 
non fa ( mentre 1’ edilizio dell' Albergo rigurgita di gente ) sol che 
vi si facesse qualche spesa. La disciplina tuttavia è severa , sebbe- 
ne non ordinata pei discoli a tutta quella rigidezza che dovrebbe , 
c la parte abitala dell' edificio è tenuta assai bene. 

L’ ospizio di S. Francesco di Salcs in IVapoli, instituilo in prin- 
cipio per le fanciulle dell' Albergo di condizione meno umile , c in 
luogo salubre e vasto per se , ma ingombro c disordinato per la 
mistura di seicento giovinette c di un centinaio di vecchie storpie 
ed inabili al lavoro c soverchiami all' Albergo ; ha disciplina difet- 
tosa , mantenuta a grande stento da alcune oblatc e suore della Ca- 

(I) V. fìtti ices sur f oeuvre des sourds-muels et da atettglet h Paris, 
jmr le doctour Iìlanrliet. Nei resoconti del congresso di beneficenza di Lon- 
dra, 1862, png. 309 a 310, t. IL 

V. pure V emeignemeul des sourds-muels ibis ò la porlèe de loti» , 

, nenie des enfunls et des illellrés par M. Grosselon, citalo ivi png. 306. 

Il Corion direttore dell' istituto de’ sordomuti c de’ cicchi a Bruges in 
un' altra memoria riferita ivi, pag. 302-306 , conclude col consigliare esso 
stesso I’ ammessionc dei sordomuti nelle scuole ordinarie. 

Una circolaro ministeriale in Francia qualche anno fa invitò i comuni a 
spedite i maestri delle loro scuole a Parigi, per apprendere nelle scuole mu- 
nicipali clic lo praticano il metodo necessario a potere in breve tempo por- 
si in agevole comunicazione coi sordomuti da ammettere nelle scuole comuni. 
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rìlà. CiÓ accade principalmente per cagione del villo fornito in da- 
naro a (piasi tulle quelle clic vi sono rinchiuse. Quindi, olire le re- 
lazioni necessarie con l' esterno che ha ciascuna delle ricoverate per 
prendersi il lavoro, che è a libito e a vantaggio loro, v’ è un mer- 
cato ogni dì innanzi all’ ospizio per rifornirsi ciascuna del suo villo, 

I,' istruzione delle giovinette rinchiuse è quasi nulla , e la fa- 
ma del costumo delle ricoverate non è ottima. Del resto le osser- 
vazioni per questo luogo non sono diverse da quelle antecedenti fatte 
pel ricovero dell’ Albergo. 

L’ ospizio della Maddalena ai Cristallini , ricovero per le don- 
ne pentite affidato nel 18G2 all’ amministrazione dell’ Albergo , ebbe 
fuse le entrate speciali che gli forniva il governo (1) nel gran cu- 
molo di quelle dell* Albergo. Questo per primo allo vi rigettò una 
parte del suo massimo e perpetuo ingombro di vecchie. Ha una trenti- 
na d’iuferme in una sua infermeria speciale, ed un centinaio di meretri- 
ci che si ponno dire smesse, più che pentite, vi vivono commiste con 
altrettante vecchie. Il lavoro è a caso e a libito come altrove. V è 
apparenza di ordine e di nettezza ; ma quelle relazioni esterne ine- 
vitabili in tanta confusione, c quella incapacità assoluta di miglio- 
ramento che nasce dalla mescolanza della corruzione con la vecchia- 
ia , fantio di quest’ ospizio a riguardarlo con attenzione il più te- 
tro di lutti quelli annessi all’ Albergo. £ pure il luogo è insliluito 
ad invitarvi le donne che , curale nel sifilicomio , fossero disposte a 
cessar dalla mala vita. Ma , or che il sifilicomio è diventalo luogo 
ordinato dove si sta con agio e compostezza mirabili, non c facile 
che entri in pensiero alle donne clic vi si curano di passar di là, 
finché siano polenti al malcostume, alla miserabile vita della Mad- 
dalena. 

(t) Lire 10,500, che ora sono negale tra altri fondi all’ Albergo. 


Dìgitized by Google 



• — 12 — 


L' ospizio dei ciechi nel luogo dello di S. Giuseppe e Lucia 
fu insinuilo a line di mantenere c curare i ciechi poveri (1). Il 
luogo ha aspetto di salubrità, c vi ha nettezza vera; 1’ esservi gen- 
te che soffre tutta a un modo vi genera naturalmente più accordo 
e più schietta armonia che negli altri luoghi dell' Albergo, dove è pe- 
ste universale la confusione delle persone. Pure di 170 una qua- 
rantina non sono cicchi, perché in tutto o in parte risanati da ceci- 
tà curabile, c per servigio dei cicchi incurabili sono soverchi. Vi ha 
dunque anco qui parte di benefìcio sottratto da chi non merita più 
le cure speciali di un' ospizio di ciechi a chi lo merita e non vi 
trova luogo. Pochissimi intanto seguono i corsi dell’ istruzione spe- 
ciale a tal genere d’ infermità , il che fa di questo studio più una 
mostra che un utilità vera , essendo molti i vecchi e malandati in 
salute. Il resto s’istruisce quasi tutto in una cosa sola, nella mu- 
sica. Dalla quale talora , chiamati fuori a suonare, ricavano qual- 
che lucro , di cui due terzi vanno ad essi, un terzo allo stabilimen- 
to. Quei pochissimi poi che possono lavorano per sé c per gli al- 
tri intorno alle masserizie del luogo. Insomma è quello forse me- 
glio condotto e più vivo degli stabilimenti affidali all’ Albergo ; del 
chè ha merito principale lo starvi un sol genere di persone in un 
luogo solo. 

ìVoi non osiamo accettare facilmente a proposito de' cicchi come 
migliore la pratica della istruzione mista di essi coi veggenti , quale 
T abbiamo raccomandata pei sordomuti co’ parlanti , coinecbé il Blan- 
chct ed il Corion, il primo medico di siffatti iustituli a Parigi, il secon- 
do direttore di un altro de’ ciechi e sordomuti a Bruges lo proponga- 


(t) Ebbe entrata di lire 00,000, fusa ora come ogni altra nel patri- 
monio dell' Albergo. 
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no, ed abbian tentato di metterlo in atto (I). Ma non ci pare d’ altra 
parte, fra le lodi relative che abbiamo date al nostro ospizio di Na- 
poli, da tacere della necessità che si studiino per questa specie d'i- 
struzione i progressi più recenti , e si provino. Due cose per ora 
vediamo utili ed alte a porsi in pratica senza difficoltà ; una scuo- 
la esterna annessa all’ ospizio , onde si giovino almeno di quell’ am- 
maestramento speciale i cicchi della città che non dimorano in quel- 
lo (2); e che si commetta in Francia la stampa, c si diffondano qui 
al minor prezzo possibile libri di utili nozioni sa carta rilevala dal 
calcar dei caratteri , dove i cicchi riescono a leggere altrove do- 
po non lunga pratica, ed a giovarsi della lettura a mano. Certo clic 
la sola diffusione di questi libri , ed un corso aperto a’ ciechi del- 
l' ospizio c di fuori di leggere c di elementi di musica (l’arte che 
suole fruttare più facilmente a’ cicchi tra noi a buscarsi la vita da 
sè ) , potrebbero ampliare in breve grandemente ed utilmente il van- 
taggio di questo stabilimento. 

L’ Albergo , oltre i detti ricoveri ed ospizii ha tre ospedali an- 
nessi alla sua amministrazione ed a vantaggio dei suoi ricoverati in- 
fermi , e questo oltre le infermerie speciali che sono dentro 1’ Al- 
bergo, le storpie che ha S. Francesco di Sales e l’ infermeria di’ è 
nella Maddalena a' Cristallini. 

L’ ospedale di S. Maria di Loreto è mediocremente ordinalo 
ed assai netto , eccetto le sale de’ tignosi e scabbiosi che fanno ver- 

(t) V. Ic citate IVoIìcpì sur F oeurre dei sourds-muets , et dei aren- 
ale s à Paris , nel detto volume dei resoconti del Congresso di Londra, png. 
309 a 31G. V. pure per informazioni utili sul frutto possibile del lavoro do' 
cicchi le s ateuglcs assistei par eux tnèmes , nella Rcvue Brilanniquc del 
luglio 1801. 

(1) S'accorda per questa parte con la nostra l'opinion della Commissione 

sulle Opere pie, di cui giù citammo le relazioni V. Sludii cc. pag. 51 c 52. 

io 
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gogna. Ila spazio per cinquecento letti , ma non contiene ebe nn 
censessanta ammalati curabili e cronici incurabili tenuti in deposi- 
lo , perchè una parte delle sale è in rovina. Di questi un settanta 
sono dell' Albergo , gli altri estranei , secondo la fondazione del luo- 
go, di' è il solo degli spedali dell’ Albergo dove siano ammessi e- 
slranci. La confusione eh’ è in questo come nell' ospedale che se- 
gue, Ira spedale e deposito d' incurabili, in tanta abbondanza d’ e- 
difieii che ha 1 Albergo non può essere approvata. 

L’ ospedale proprio per le femine dell’ Albergo è in S. Maria 
dello Vita. Contiene inferme di ogni qualità , curabili o no. Con- 
tiene con queste alcune fanciulle sane dell’ Albergo che vi sono 
mantenute con cure e vitto migliore che negli ospizii dello stesso , 
non si sa con qual diritto, ma forse con pietosa e pur disordina- 
la frode , perchè venule esse da celi più civili. V è ordine c net- 
tezza apparenti , ma in qualche sala troppo ingombro d' inferme. 

L’ ospedale della Cesarea è posto in bellissimo sito, ed lui tre 
o quattro Ietti occupati per le malattie acute d’ infermi dell’ Alber- 
go , essendo il resto voti, insino ai trenta (1). Gl’ infermi vi si cu- 
rano omeopaticamente e 1’ ospedale è tenuto assai bene. Ma il pri- 
mo difetto di questo luogo è di riuscire inutile aU’ Albergo , e 
quindi un lusso che urta con le condizioni economiche dello stabi- 
limento. S'apra dunque anche agli estranei che ti hanno buon dril- 
lo, secondo la fondazione, conforme alla quale l’ Albergo ha ora l'en- 
trate del luogo ; o meglio si chiuda per tulli , e 1’ Albergo venda 
il luogo e ne investa il prezzo in rendita dello stalo , assegnan- 
do a qualche ospedale per le malattie acute quel tanto del provento 
attuale dei beni che possiede dal fondatore , die valga a farvi man- 
ti) Ha dal soo fondatore una entrata di 10,200 lire, fusa ora con l’ al- 
tre dell'Albergo. 
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tenere a prò del pubblico il numero di letti cui 1’ ospedale della 
Cesarea era obbligato dalla fondazione. 

Infine , terminando le nostre osservazioni intorno all’ Albergo , 
diremo che esso porge esempio di una confusione singolare in Eu- 
ropa negli olficii della beneficenza ; che 1' amministrazione unica è 
naturalmente condotta a compartir le spese c le cure al ragguaglio 
del numero , più che dei bisogni svariatissimi dei sovvenuti ; che 
la strana confusione e mistura di questo corpo mostruoso genero in- 
gombro di persone , e vieta di guardarne con attenzione particolare 
tutte le parti. Onde il maggiore effetto che agli inesperti parrebbe 
dover risultare in un' armonia di opere benefiche, cioè la spesa mino- 
re perchè unica di amministrazione , si cambia invece in un ingor- 
go universale di questo lentissimo corpo , che consuma nella lun- 
ghezza de’ soccorsi tutto il suo vigore , e non frutta in conchiu- 
sione a vantaggio dei miseri che assai meno di quello che dovreb- 
be il suo larghissimo patrimonio. 

Dopo 1* Albergo de’ poveri la maggior mole tra gli stabilimen- 
ti di beneficenza napoletani è quella dell' ospedale degl' Incurabili , al 
quale vanno annessi la Casa di salute di Torre del Greco , c tre 
Conscrvalorii aggiunti, quello de’ SS. Giuseppe e Teresa, il Ritiro 
della Maddalena , c quello di S. Antonio ai Vergini (1). Ila circa 
mille e trecento persone tra infermi e sani ospitali. 

Questo stabilimento ha in A'apoli nel grande edificio da 120(1 
letti aperti agl’ infermi che da qualunque parte gli provengano. Fu- 
ro , escluse le malattie sifilitiche , le acute , per cui in A'apoli so- 
prabbondano gli altri ospedali , ed i matti che furono ridotti all’ o- 
spizio di Aversa verso il principio del secolo , il concetto troppo 
vasto di Maria Longo si venne riducendo più acconciamente col lem- 

li) L'entrata dell'ospedale degli Incurabili è di Urc 636,807. 
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po in nn ospedale per ogni genere di malattie croniche. Tuttavia , 
anco così ridotto , in proporzione del bisogno il luogo non basta ; 
perocché »’ abbiano nei!' edificio 200 letti più che aon possa con- 
tenere agiatamente , e tuttodì si ha lo spettacolo d’ infermi per que- 
sto respinti dall' ospedale , ancorché venuti dalle più lontane pro- 
vinole. 

La fama dello stabilimento , ad onta di alcuni miglioramenti 
recativi dopo il 1860, non è ottima. Il latto c che la quarta e quinta 
delle sue corsie sono in una condizione deplorabile ; degl’ inservien- 
ti (pagali, le femmine a 17 lire per mese, i maschi a 30) alcuni 
fanno commercio sugl’ infermi. Taluno di questi infermieri infatti ha 
ricusato un posto assai più lucroso altrove. Si sentono lamentare in- 
fermi non ricevuti nelf ospedale , che se avessero avute poche lire 
vi sarebbero entrati. Alle donne soffrenti di oftalmia mancano talo- 
ra pezzuole da asciugare gli occhi. 

Questi sou bili che constano a noi , e che certo ponno star tutti 
con P onestà piena e notissima degli amministratori (i). li principal 
danno nasce dall’ ingombro del sito. Tuttavia questo difetto, con l'u- 
scita delle cliniche da passare al nuovo ospedale m Gesù t Maria, 
col Iraipulamcnto degl' infermi di malattie croniche incurabili in altri 
luoghi annessi allo stabilimento , col passaggio proposto delia casa 
di maternità dall’ ospedale nell’ ospizio dell’ Annunziala , che lo de- 
sidera pel gran bisogno che li» di balie , e dove quest' opera sta- 
rebbe più a suo luogo come si vede a Parigi ed altrove, potreb- 
be essere emendato. Ma pare ebe il governo dell' ospedale degl’ Li- 
ft) Un opuscolo teste pubblicato qui con la falsa data di Lugano, accu- 
mula infinite critiche cd attacchi contro questa amministrazione , la quale 
vi risponde col ristampar essa 1' opuscolo c difendersi per filo. Ma confes- 
siamo che la discussione cade sopra fatti così minuti dell' amministrazione 
che chi c estraneo ad essa non può farsene giudice competente. 
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curabili abbia una tenacità di opinioni a mantenere le tradizioni del- 
la larghissima carità del luogo, che gli la qualche volta posporre il 
bene effettivo ad un decoro poco ragionevole , perchè riesce a far- 
gli sopportare l’ insufficienza presente dei suo ospedale per una con- 
siderazione cli’è vanissima in un’ opera di presente carità (1). 

Casa di convalescenza dell' ospedale ed insieme dimora specia- 
le per gl’ infermi d’ idropisia e per la cura delle vinacce , è 1’ o- 
sjvedale di Torre del Greco. È curioso colà che di maschi v’ ha og- 
gi una ventina c di donne solo un paio. È doloroso pensare che ad 
una parte sola di questi ospitati si riducano tutti quelli cui l’ o- 
spedale degl’ Incurabili concede il beneficio di un luogo di convale- 
scenza, venti o trenta sopra i suoi millcdugenlo infermi. È strano 
osservare di più che nell’ unica casa di convalescenza eh' è in città, 
tenuta nell’ ospedale dei Pellegrini in via Malcrdei, non si trovi oggi 
un solo degl' infermi usciti dagl’ Incurabili , sebbene vi siano ricevuti 
secondo la regola infermi da tutti gli ospedali. Noi ei auguriamo che 
il Governo dell’ ospedale degl’ Incurabili non ponga anche in ciò il 
suo decoro di mezzo : ma certo è che gl’ infermi sono spesso 
messi fuori 1’ ospedale assai prima di quello ehc dovrebbero, e con 
una cerna poco esemplare. 

„ La proporzione veduta tra i convalescenti c gl’ infermi prove- 
rebbe questo disordine per sè stessa, se non vi fosse altra pruova. 

Dei Conservatorii annessi all' ospedale quello di S. Antonio a 
Porta S. Gennaro , resto deli’ antica fondazione delia Longo a prò 

(1) Offerto il passaggio dell’ officio di maternità dall' ospedale alla S. 
Casa dell' Annunziata dal Prefetto al Governo degli Incurabili , con un distac- 
co proporzionalo di rendite , la principale ragione che fu opposta da dii rap- 
presentava quello fu l’antico decoro dell’ospedale. Si conchiusc poi clic il 
Governo di questo vi avrebbe ripensato sopra. 

V. negli Sludii sopra citali una nota aita relazione seconda, a pag. 39. 
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delle donne pentite che assistevano alla cura dell' ospedale, ora, mu- 
tato il fine e 1’ edilìzio e diventato un Ritiro con ordinamento religio- 
so , non contiene nel detto luogo che quattro suore con alcune con- 
verse. Perciò si potrebbe ampliare ancora 1’ ospedale degl’ Incurabili r 
trasportando colà per esempio gl' infermi di malattie croniche insa- 
nabili, c pur bisognosi di cure mediche. Per gli infermi stessi e non 
più bisognosi di cure mediche di cui l' ospedale contiene alcuni , co- 
me storpii e simili che son divenuti tati per le loro malattie , spet- 
tando questi più propriamente al ricovero di mendicità, eh' è officio 
dell’ Albergo de’ poveri , sarebbe poi necessario un’ accordo tra i 
due stabilimenti. 

Degli altri due Conservatorii annessi all’ ospedale senza confor- 
mità di fondazione parleremo nella categoria propria di questa sorta 
di instituti. 

L' ospedale di S. Eligio col suo Conservatorio son fondali per 
le malattie acute delle Temine (1). Il Conservatorio , secondo la fon- 
dazione deve essere in servigio dello spedale. Questo ha cinquanta 
Ietti clic possono giungere a cento nei casi di necessità ; ma le in- 
ferme ordinarie, poiché dei morbi acuti assai pochi vanno qui agli 
ospedali, non salgono oltre le venticinque o trenta. Esso*è tenuto as- 
sai bene: ma per sé le sale sono scure, poco aerate ed umidicce. 
Sarebbe giusto che quella parte dell' edificio che testé è stata riven- 
dicala dall’ amministrazione del luogo , e che é assai più salubre , 
fosse data alle inferme invece dell’ attuale. Curano le inferme le o- 
blatc del luogo, ed il Conservatorio ammannisce le biancherie neces- 
sarie all’ ospedale. Il Conservatorio poi contiene donzelle povere c 
civili per suo instituto , che vi entrano senza dote , c di cui aleu- 
ti) Ha l'entrala di lire delle quali 16,518 di assegno gover- 

nativo dato in prezzo di beni incamerati dal Governo. 
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nc pigliano l’ abito di oblale con voli semplici. Le alunne così del- 
le sono ora 111, le oblale 42. L’ entrata si fa per ordine d’ inscri- 
zione , ed alunne ed oblale hanno una piccola pensione dal luogo. 
Oltre a ciò lavorano Variamente c non hanno vita comune. Recen- 
temente vi si è stabilita una scuola magistrale feminea , che promet- 
te più vita al luogo , e darò modo di uscita alle più intelligenti cil 
educabili. Altre osservazioni da fare su questo Conservatorio, che è 
pure de' meglio regolati , non sono speciali ad esso ma comuni al 
genere , e per esse ci riferiamo alla seconda parte di questo capitolo. 

L’ ospedale della Pace affidalo alle cure de’ frati di S. Giovan- 
ni di Dio , o Fole bene fratelli , è senza dubbio il meglio con- 
dotto dei napoletani ed uno dei primi d’Italia. E sufficiente, come 
quello di S. Eligio , alle malattie acute de’ maschi , avendo testò 
ampliato il numero dei suoi letti sino a 70 in una sala altissima , 
vasta , aerata , che non lascia luogo ad osservazioni. Però siam lie- 
ti di poter con piena coscienza far punto qui a riguardo di questo 
stabilimento (1). 

L’ ospedale pei feriti c contusi , condotto a spesa c cura del- 
1’ Arciconfraternita dei Pellegrini , insieme con l’ ospedale pei con- 
valesceuli a Malerdei sono in buone condizioni, non ottime. Ma di 
ciò che loro manca avendo coscienza piena, e volontà, e mezzi 1' Ar- 
ciconfraternila pare intesa a rifornirli ed emendarli (2). L’ospedale 
dei Pellegrini pei feriti e contusi , secondo un decreto del 1816, 
dovrebbe fornire quaranta letti ; invece ne ha forniti insiuo a no- 
ti) Aon si trova scila nota degli stabilimenti di carità della provin- 
cia, essendo affidato ad un ordine religioso. La sua entrala era il 1819 di 
D. 1114, e non abbiamo potuto sapere quanta fosse diventata di poi, do- 
po molte convenzioni e passaggi di beni accadute trn lo Stato, questo o- 
spedale c quello degli Incurabili. 

(2) Ila entrata di lire 112,891. 


Digitized by Google 



— 80 — 

vanta e non ha rifiutalo mai alcuno. Le sale sono aerale , c la in- 
fermeria , affidata testé ai Padri bigi , è' migliorata. Le bianaheric 
che abbiam viste , le crediamo troppo grossolane. Manca poi in 
Napoli un' ospizio per le donne ferite o contuse , che ora sono rice- 
vute dall' ospedale degl’ Incurabili che non ne ha debito proprio. Ma 
è in discussione l’apertura nell’ ospedale dei Pellegrini di una cor- 
sia per le donne , e questo sarebbe un’ altro sgombero per 1' o- 
spcdale degli Incurabili. 

La Casa di convalescenza, aperta a tutti gli ospedali di Napo- 
li è in ottimo sito e ben tenuta , ed ha trenlnsei letti per maschi e 
per femmine. Questi tuttavia non sono mai tuttavia occupati, il che 
certo è singolarissimo. Pare che i governi degli ospedali napole- 
tani generalmente non si piglino cura di quello che sarà de’ loro 
infermi a pena curali , o clic non siano ben disposti ad accordarsi 
in ciò coll’ istituto dei Pellegrini , H che sarebbe vergognoso ed in- 
sopportabile. La Commessione nominata dal Prefetto sulle opere pie 
della città , era entrala tuttavia in accordi con l' instituto , il quale 
sembra ben disposto ad ampliar le sale di questa casa di convale- 
scenza , attendendo clic i governi degli ospedali napolitani intendano 
meglio in ciò il proprio dovere (I). 

L’ ospedale pe’ Sacerdoti tenuto in S. Maria della Misericor- 
dia dall’ Arciconfraternila di questo titolo è condotto benissimo dalle 
cure sollecite dei confratelli che ne fanno giusto vanto della loro 
congrega (2). Cura per 1’ ordinario due o tre sacerdoti infermi, ma 
ha letti per assai più e non rifiuta mai alcuno. 

L’ ospizio de’ trovatelli detto Casa Santa dell’ Annunziala , sor- 
to in quest’ anni quasi da morte a vita per opera del Paladini va , 

(t) V. gli Stuilii citati, relar.ioae seconda, pag. 27. 

(2) Ita lire 1G10 d’entrata. 


Dìgìtized by Google 


— 81 — 

con la Pace e con alcune opere di recenle fondazione , tra quegli 
stabilimenti di carità che si ponno dire sustnnzialraentc conformati 
alla civiltà dei tempi (1). Il suo officio presente c allevare i bam- 
bini esposti ed allogarne fuori quanti ne son richiesti , parte con 
una sovvenzione alle madri di allievo, parte gratuitamente. Di quelli 
che fossero rimandati o che non fossero tolti mai dallo stabilimento 
i maschi a sette anni passano all’ Albergo dei poveri, le femmine son 
tenute ed educate nell' ospizio lincile siano collocate, o (ino a morte. 

Qualche mese fa questo Stabilimento manteneva 240 bambini 
o bambine poppanti ; 20 soli svezzati c non collocali fuori , perchè 
mal sani ; 493 fanciulle e giovanotte nel suo Conservatorio ed alun- 
nato , con 38 oblale ; 23 donne tornate nello stabilimento dopo a- 
vcr persa la loro verginità ; dicci di queste nel Conservatorio di S. 
Antonio alla Vicaria , e sei delle oneste mantenute nell’ Albergo dei 
poveri , le une e le altre per correzione , a spese della Santa Ca- 
sa in una sala speciale ; 90 iufermi nelle tre sue infermerie , c 630 
bambini collocati fuori a pagamento. Senza tener conto di quelli 
collocali fuori gratuitamente , che nel 1803 furono ben 863 , la Ca- 
sa mantiene dentro 908 persone , e ne sussidia 030 fuori , mentre 
dal decreto clic compartiva gli obblighi ai principali stabilimenti del- 
la città (2) , essa non avrebbe debito che di mantener 400 bambi- 
ni , c 000 fanciulle nel Conservatorio. 

La lattazione è condotta assai meglio di prima , c le balie più 
diligenti son premiale con gratificazioni. Le sale dove sono i bam- 
bini hanno una nettezza , un' aria , un sole che fa beilo a veder- 
le (3). L’ allattamento dura divinilo mesi. Le donne che vogliano 

(1) Ila di entrala 369,331 lire. 

(2) Del 19 dicembre 1816. 

(3) I.a proporzione dei morti Ira i lattanti nel 1863 è stala del 23 e 
mezzo per 100, quella del 1861 ero stala del 31 per 100, quella del 1862 

il 
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tenere n domicilio di questi bambini sono sovvenute se siano di cam- 
pagna con tre lire e SO centesimi per mese, quelle di Napoli li 
hanno a prendere gratuitamente , differenza accortissima e salutare. 
Si veglia sui bambini affidati fuori lo stabilimento, c, se non è con- 
tenuta la Casa, li richiama. De' bambini maschi tolti senza eccezio- 
ne , eccello gli storpi! , non son più rimandali alla Casa , ma ri- 
mangono allevali dai primi o dai secondi richiedenti prima dei set- 
te anni. Non cosi delle femmine, che han più difetto di chi le vo- 
glia allevare grandicelle , c parte sono restituite , intatte o no. 

Ad» •sso chi faccia richiesta di una fanciulla dell’ Albergo , per 
allevarla , o per tenerla come cameriera , oltre le informazioni ne- 
cessarie dee depositar cauzione di ii.’i lire , somma clic , se la 
fanciulla perda della sua onesta , deve esserle data. 

1/ alunnato si compone delle fanciulle che han compiuti i set- 
te anni , e che uscite dalla Casa vi ritornino intatte. 

Come le migliori o son prese più facilmente ad allevare, o ri- 
chieste in matrimonio, o allogate per cameriere , così 1’ educazione 
delle rimanenti , miste con le ritornate se bene intatte , divicn più 
difficile. Sarebbe buona però una separazione, se fosse possibile, an- 
co tra le tornale in età pubere ancorché intatte c quelle rhe non sono 
mai uscite dallo stabilimento, o vi son ritornale prima della pubertà. 

Le alunne lavorano tuttavia c danno qualche fruito : un terzo 
del lavoro torna a loro beneficio. Sono istruite ancora una parte (I), 
molte essendo ribelli ad ogni istruzione ; ma si pon mente a prov- 
vedere a questi inconvenienti. 

del 30. Scornerebbe di gran lungo orco la proporzione attuate se non si 
trasportassero all'ospizio da lunglu remoti, essendone venuti il sino dalla 
Terra d' Otranto quell'anno. V. fìnti statistici sui risultamcnti dell’ ammini- 
strazione dell’anno 1863 pel li- Stabilimento del[ Annunziala , pag. 13. 

(I) Sci 18C3 sapean leggere 183 sopra 341 dell' alunnato. 
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11 Conservatorio contiene quella parte delle donne più anziane 
dell' ospizio che pare meno capace d’ istruzione. Di questa parte le 
più antiche che vestono abito di ubiate toccano 85 centesimi di sussi- 
dio per dì, ed una cameretta ciascuna; giovnn dell’opera loro il ba- 
llato , e non ponno essere più di quaranta ; le altre , lavorano per 
conto proprio. Questo Conservatorio il governo presente della San- 
ta Casa ha animo di lasciarlo mancare, non aggiungendovi altre don- 
ne. Or questo fallo potrebbe dare occasione a distinguere in luoghi 
separali le non mai uscite e le reduci oneste, che ora son confu- 
se nello alunnato. 

Le fanciulle che si maritano ricevono una dote di 100 lire. A'cl- 
1’ anno 1803 se ne maritarono 13 sopra 341 dell' alunnato , e 6 
sopra 25 delle tornate dopo aver perduta la verginità. 

L’ ospizio e Conscrvalorii di S. Gennaro de' poveri come li 
intitola il volgo semplicemente , tralasciando il titolo di S. Pietro ag- 
giunto dalla vanità del Viceré D. Pedro di Cardona , ricovera -430 
vecchi , e 320 donne (1). L' ospizio è da un lato, i Conservalorii 
dall' altro dello stesso edificio. I vecchi hanno una infermeria ben 
tenuta con quaranta letti , oltre il qual numero si mandano all' o- 
spcdalc degl’ Incurabili. 

Le donne non hanno infcrmeria , ma infermate si curano dove 
dormono , tra le sane ; c solo quando non si possa più tenerle s’in- 
viano agli ospedali. È l’eccesso contrario dell’ Albergo dei poveri 
in fallo d’ infermerie. L’ ospizio ha vitto in comune , i Conservato- 
rii F hanno in danaro, c per giunta le donne si pigliano l’ intero 
provento dei loro lavori , solili mali , fonti di solili disordini. 

(1) Ha l'entrata di 110,936 lire, delle quali 44,935 dallo Stato. La 
parte più ubertosa di queste entrale c di 10,000 lire che si carano dal 
prozio dell’ accompagnamento alle esequie cui fan seguito questi vecchi del- 
F ospizio. 
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Per enirar nell’ ospizio i vecchi si pongono in noia , e , pur- 
ché indigenti ed atti al cammino dietro i funerali , giunto il proprio 
numero entrano al loro posto. Le donne dei due Conservalorii ( i 
quali avendo regola unica religiosa c civile non si distinguono tra 
loro che pel luogo ) passano per diverse categorie. 

Prima sou delle pernottanti c pagano lire C: 30 per mese fin- 
ché si tocchi il numero necessario per entrare nel celo delle aspi- 
ranti. Queste cominciano da prima col non pagare ; quindi di es- 

se 221 sono pagate in ventuno centesimi per dì , oltre le oliale 
che ricevono centesimi cinquantuno. Inoltre tulle le donne ricevono 
una libbra di pane per dì. Vi ha poi dalla prima età di quelle che 
pagano , tanto per pigliare il loro posto. Queste faaciulleUe non 
hanno altra tutela che delle oliale che le soprovvcgliano , a quattro 
c cinque ciascuna oblata , e ne fanno il governo che vogliono. Si 
danno lire 90; 30 io dote a quelle che si maritano o si rendano 
oliate. 

L' istruzione e il lavoro ordinalo che dovrebbe essere lo scopo 
principale di questi Conservalorii secondo la loro fondazione che 
come vedemmo , fu a scopo di far utili al mondo gli accattoni tolti 

dalle vie son nulla; il clic, giunto alla confusione delle età ed al 

uicscuglio c relazioni cun l' esterno , che nascono dal provedersi 
ciascuna il vitto da sé, induce o fa sospettare continui disordini. 

A noi pare strano che , se il luogo è fallo per le indigenti ( in 
origine per gli accattoni soli), s’ammettano da prima fanciulle n 
pagamento. Se non s’ educano dentro almeno si lascino fuori a vi- 
ver con ciò che danno al Conservatorio , o si consenta almeno co- 
me negli altri Conservalorii , che la progression del numero che dà 
dritto al posto gratuito cammini anche per quelle che son fuori. 
In ogni modo è una confusione clic non può durare , e per cui at- 
ta intelligenza c carità dei governatoci è commesso il pronto rime- 
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dio , come h loro riuscito già pei disordine economico in cui era 
1* ospizio ; c ciò anche a costo di stringere il minierò delle ricove- 
rate , e non ammetterne altre per un pezzo. Questo periodo durereb- 
be solo finché carità privata, o del municipio, o delia provincia, o 
anco un prestilo dessero modo al luogo di ordinar per le donne 1’ 
istruzione, il vitto in comune c la disciplina; le quali cose non hnn 
bisogno di progredirvi , ma di nascere. 

Ora diremo di quei Conservalorii e Ritiri clic sono distinti da al- 
tri diversi instituli di carità per amministrazione attuale o per fon- 
dazione ed officio originario. Come poi la distinzione tra Couscrva- 
torii e Ritiri non ha alcun valore pratico , cosi ne parleremo per 
categorie distinte secondo gli uflìcii eh’ essi (tanno , e , se gli olli- 
cii son misti, secondo quelli clic vi prevalgono (1), 

Diremo prima dei Conservatorii che intendono per fondazione 
a ricovero delle pentite, sia che deviati, sia che mantengano il lo- 
ro scopo. Quindi di quelli creati in beneficio delle pericolanti. Poi 
di quelli in cui prevale o dorrebbe prevalere per instituto lo scopo 
della istruzione o del lavoro di donne oneste e non pericolanti; in- 
di di quelli che hanno per solo fine una vita religiosa c ritirata ; da 
ultimo di quelli che hanno per fondazione e nell’ alto conservano sco- 
pi svariati e diversi. 

Dei Conservatorii o Ritiri fondati per le pentite: 

1 ° Il Conservatorio del Presidio alla Pignasecca ha una cntra- 

(t) Visite personali in tutti gii stabilimenti principali cd alcuni de’ se- 
condari , lettura dei larori di Commissioni instituitc recentemente a riferir 
sugli istituti di beneficenza , e lettura di statuti e riscontro di tutte le cifre sta- 
tistiche corte raccolte su questa materia nella Prefettura di Napoli ci han 
dato di conoscere le notizie già riferite e quelle che daremo. Son monelle 
certo ed insufficienti ; ma ci conforta che, quanto a ragguagli pratici, non se 
nc potrebbe oggi sapere notabilmente di più. 
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ta di 26,180 lire, e manliene rcnlotlo sole oblate, che v’ entrano 
eoo una dolc: è così interamente uscito dal suo fine; 

2° 11 Conservatorio dei SS. Gennaro e Clemente, inslituilo al- 
lo stesso scopo , gode ora 8,1 18 lire d’ entrata ; e vi sono ammes- 
se sole donzelle civili mediante una dote che pagano , e vestendo 
T abito di oblatc , che son 16 , nel qual numero è da intendere com- 
prese anche le converse ; 

3° 11 Conservatorio di S. Maria del Rifugio, fondato con lo 
scopo dei precedenti , ora accoglie donzelle di ogni specie che pa- 
gano una dolc e rcstono l’abito di oblatc. Ha entrata di 23,121 li- 
re e contiene 51 donne ; 

4° Il Conservatorio di S. . Varia succurre miseri s , fu an- 
nesso da Maria Longo all' amministrazione dell’ ospedale degl’incu- 
rabili. Questo adesso accoglie poche fanciulle oneste c qualche o- 
Llala in un vasto edificio ; 

3° Il Ritiro dell’ Ecce Homo. Questo, fondalo con regole mol- 
lo sapienti nel 1794, come casa di correzione per le prostitute , ri- 
rbiedendovisi ad entrarvi vita licenziosa , abilità a continuarla ed 
un manifesto ravvedimento , e mantenendosi con un costante c ordi- 
nalo lavoro c colle limosine delle persone pie della, contrada, ora, 
mantenendo l’ uso della questua a suo prò per opera di una cari- 
tatevole Congrega che le {.• aggiunta, ha smarrito quasi interamente 
il fine originario e la reputazione aulica de’ suoi lavori. Riceve a- 
desso ogni genere di fanciulle misere. Contiene 43 ricoverate con 
una entrata di 9,710 lire, tra cui ù un assegno del governo di li- 
re 1071; 

6° Manliene il suo scopo a ricovero delle pentite il Con- 
servatorio di S. Maria del Buon cammino , il quale ha eqlrala di 
13,123 lire; ' / ■„ 

V 11 Ritiro di S. Raffaele a Matcrdci: questo manliene in 
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parte il suo istituto; rea accomuna le donne pentite con le oneste 
distinguendole di luogo , non separandole. Le donne mantenutevi son 
136. Ila entrata di 32,318 lire di cui 1,215 assegnate dal gover- 
no. Sebbene vi sia un luogo detto scuola , non vi è istruzione di 
sorta; 

8° Il Ritiro di S. Antonio alla Vicaria contenente 125 donne 
pentite , che lavorano c vivono di questo lavoro e di limosino, cinque 
donne separate dai mariti , c le dieci già notale messe qui per fine 
di correzione dalia Casa dell' Annunziala. Queste due ultime catego- 
rie pagano il loro stare colà. Il luogo, mantenuto dalla viva carità 
del prete Durante, non ha entrata fissa di sorta; 

A ricovero delle fanciulle pericolanti furono fondati : 

1° 11 Conservatorio dello Spirito Santo , il quale adesso ri- 
ceve quelle fanciulle dagli 8 ai 1 4 anni che possono aspettar fuori 
un pezzo il turno per la loro entrala , c poi pagare per altro tem- 
po il mezzo posto solo. Però non sono pericolanti. Notiamo che vi 
si riceve una sufficiente istruzione, c vi si fa vita comune (1). Vi ha 
64 oblale, 131 alunne gratuite, 19 a mezzo prezzo, 20 pernot- 
tanti , cioè a dire che ricevono gratuita la sola casa , c 29 pigio- 
nali in un edificio accosto lo stabilimento. L’entrala del luogo è di 
68,351 lire; 

2° II Conservatorio dì S. Alaria Visita poveri nella Madda- 
lena Maggiore, che ha 23,341 lire di entrata; 

3° Il Conservatorio di S. Pietro c Paolo a Ponlccorvo , che 
ha entrata di 26,224 lire; 

(1) Osserviamo a questo proposito clic dorè non facciam menzione di 
istruzione è da intendere che non ve ne sia , almeno di ordinata c ricono- 
scibile. Lo stesso si intenda per la vita comune, belli una c dell’altra cosa 
difettano invero la più parte di questi stabilimenti. 
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4° Conservatorio di S. Maria della Purificazione a S. fiioae- 
cliiao, che ne ha di 14,191; 

5° Quello di S. Gennaro de’ Cavalcanti a Matcrdei , che ha 
mirala di 23,965 lire; 

6* Il Ritiro di S. Maria del Gran Trionfo, che contiene in 
una parte dell’ edificio donne e fonciullc orfane tolte dal pericolo , c 
dall' altra donne pentite ; in tutto GO donne. Si mantiene col ritratto 
del lavoro di tutte, con la pensione che pagano alcune delle rico- 
verale meno povere , con la carità cittadina , e con una entrala an- 
nua di circa lire 4,250; 

1° li Ritiro di S. Severo a Capodimonte. Institelo come il pre- 
cedente per orfane pericolanti e per donne pentite, si mantiene so- 
lo per le prime, c lo sostentano il lavoro delle ricoverate, la ca- 
rità cittadina e quella del loro rettore il prete Scuolto. Xon ha en- 
trata fissa, ma la Cassa ecclesiastica che gli appigionò il luogo tol- 
lera per acquiescenza del Governo che non si paghi nessuna pigione; 

8° Il Ritiro di S. Gaetano al Vico del Fico, che ha entrata 
di lire 3,893. 

Sopra lutto questo genere (fi ritiri c conscrvatorii , le osserva- 
zioni saranno ltrevi , perchè radicali , e tuttavia , crediamo , incon- 
trastabili. Quelli che non si possano mantenere con ciò che hanno, 
dando istruzione ed ordinando il lavoro c la vita comune, per le rico- 
verale, non avendo per ciò stesso onesta possibilità di mantener debi- 
tamente la loro distinta persona morale , si fondano per ragione di 
specie affini. Facendo distinzione non di provenienza , ma solo tra 
le pentite c le pericolanti , e vendendo gli stabilimenti che senza dub- 
Lio avanzerebbero residui, si provvederebbe così davvero al loro li- 
ne. L'nn oculata c risoluta Commissione esecutiva nominata dalla De- 
putazione provinciale , d' accordo col Governo e col Municipio , po- 
trebbe preparare il disegno del nuovo riordinamento, c curarne in 
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pochi mesi l’esecuzione e le prendile ; contraendo per tulio 1* intero 
allo del tramutamcnlo un mutuo a nome della provincia, da restitui- 
re alla rendila dei locali che rimarrebbero volati c soverchi. 

Quegli stabilimenti poi che ora non mantengono più pentite nè 
pericolanti , e ne’ quali l’ elemento delle persone e quello del patri- 
monio nuovo , per le doti accumulate da un pezzo , prevalga al 
vecchio , c pei quali sarebbe un disordine tornar di botto al prisco 
officio o mescolare oneste con disoneste , quali sono i Conscrvatorii 
del Presidio alla Pignasecca , di S. Maria del Rifugio , e de’ SS. 
Gennaro e Clemente, questi sovvengano del soverchio gli altri sta- 
bilimenti clic presero il loro officio; e se non possano per ora, so- 
spendano le ammissioni c lo potranno fra qualche anno (1). E co- 
si sarà rivendicalo possibilmente lo scopo dei fondatori. 

La stessa commissione esecutiva potrebbe stabilire ne’ partico- 
lari la ragione di questa ripartizione. 

Delle doti c delle oblulc poi , clic son carichi ed abusi comu- 
ni a questi ed alla più parte dei conscrvatorii , parleremo insieme 
nella seconda parte di questo capitolo , dove diremo dell’ esito che 
crediamo meritino queste insti turioni. 

(1) Su questo punto le nostre conclusioni concordano in parte con quel- 
le della Commessione nominala dal Prefetto più volte citata, v. Relazione pri- 
ma, pag. 16 dei citati Situili ec. Non ci accordiamo tuttavia con essa nel- 
1' opinione di convertir 1’ obbligo di S. Maria' del Rifugio c di S. Gennaro 
c Clemente, che non potrebbero lasciar nulla delle loro grame entrate, nel 
debito di ammetter colà fanciulle pericolanti per un certo numero di posti 
gratuiti, secondo che vachi il luogo. Abbiamo io odio ogni mistura, c pre- 
vediamo che le oblate con dote non sarebbero le più affettuose educatrici 
di (ali fanciulle. Però ci sembra più utile e più risolutivo alienare parte del- 
1' entrate di quegli stabilimenti come prima si potesse, restringendo frattan- 
to il numero delle ricoverale col vietar nuove ammissioni. 

l* 
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Passando a quc' conscrvnlorii c ritiri nei quali per fondazione do- 
vrebbe prevalere , adempito o no , lo scopo della istruzione e del 
lavoro di donne oneste e non pericolanti , troviamo i seguenti : 

1" Il Conservatorio o Convitto del Cannincllo. Molato da Fer- 
dinando secondo da piccolo conservatorio in ampio convitto dove si 
educassero fanciulle povere ed oneste (I), ed accresciuto d'entrate, 
oggi si trova fornito d' una renJila di 105,911 lire annue delle qua- 
li ben 83,580 assegnale dal Governo. 

Al regolamento del 1850 che intendeva al vero scopo del con- 
vitto , segni coi furori ascetici di Ferdinando uno nuovo nel 1856; 
pel quale il rimaner nel convitto dopo i venti anni, che prima do- 
lca essere eccezione , diventò regola , c con cui la direzione non 
solo religiosa ma dell' istruzione e del lavoro delle ricoverate ven- 
ne affidata al prete direttore spirituale del luogo. Mutali gli ordini 
politici , a questo vasto stabilimento si rivolsero le cure della De- 
putazione provinciale e del Governo (2) , ne fu rimulata in laicale 
la direzione, c la Deputazione provinciale è intesa ora alla compi- 
lazione di nuovi statuti. Pei quali è da credere che, rilevali il la- 
voro e l' istruzione a nuova importanza, si provvegga che lo stabi- 
limento sia rifallo vivo, e discaricalo dal peso di mantener le donne 
ricoverate indefinitamente. Infatti adesso, di 310 ricoverate 142 si 
contano dagli anni 8, che è l’età dell’ammissione, ai 20; 71, dai 
20 ai 40 anni, e 97 dai 40 in su. Le condizioni economiche non 
molto prospere dello stabilimento dovrebbero sopra ciò affrettare una 
risoluzione recisa, ritornandosi in esso al regolamento del 1850, che 

(1) Con decreto del 6 marzo 1830 fu approvato il nuovo regolamen- 
to del luogo. 

(2) V. la ilota ministeriale del 5 dicembre 1862, N.’ 8195, die con- 
siglia tra l’altro un maggior rigore nell’ ammessionc dello fanciulle, ed un 
assoluto congedo all’ età dei 20 anni. 
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stabiliva l’ uscita a 20 anni. Le donne provette che vi sono sa- 
rebbe bisogno di tramutarle prontamente altrove , pagando loro il 
vitto fuori. Questa mescolanza di età intanto porla le solite conse- 
guenze ; il lavoro non è così ordinalo, nè fruttuoso come dovrebbe. 
Del provento di questo un terzo va alle lavoratrici; ma sarebbe me- 
glio fosse posto a multiplo e dato loro all’ uscita, il che potrebbe 
agevolare a suo tempo questa, e risparmiare appresso al luogo il 
peso della dote che paga in lire 127, 50 a quelle della famiglia che 
si maritano, se abbiano serbata buona condotta. 

2° Il Conservatorio della Concezione in S. Efrem nuovo , ha 
un’ entrala di lire 27,721 , di cui 1.730 assegnate dallo Stalo. E 
devialo dal suo fine originario della educazione delle fanciulle , man- 
tenendo solo una settantina di oblale entratevi con dote, c qualche 
educanda. 

3° Il Conservatorio di S. .Mietila a Milo è deviato dal suo 
fine al modo stesso del precedente. Ila una entrala di lire 29,339. 

4° In simili condizioni del precedente è il Conservatorio di 
S. Monaca. Mon se ne conosce l’ entrala dalla Prefettura. 

3° 11 Conservatorio di S. Maria di Costantinopoli, opera di 
fondazione municipale, si mutò come i precedenti da instituto edu- 
cativo in conservatorio con ubiate. L’entrate sue di 71,923 lire 
sono scarse, a ripigliare come si dovrebbe lo scopo dello stabilimen- 
to e mantenere insieme le ricoverale attuali. Per ora vi si è aper- 
ta una scuola, e dai governatori si mostra disposizione a tentar qua- 
lunque cosa di meglio. 

6° Il Ritiro c scuola, così detto, di S. Francesco Saverio alle 
Croci ha una entrata di lire 37,436, e fu fondato e dura come in- 
stituto educativo. Il luogo è bene aerato , l' istruzione ottima e nei 
lavori si nota molto progresso. Vi ha 64 alunne , di cui due sole 
han posto franco, quattro per metà. 
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V ha di più 27 orfane gratuitamente allevate , tutte del rio- 
ne dei Vergini, secondo gli statuti; delle quali 15 sono vecchie i- 
nabiii , 12 fan da maestre. Son rimase queste nel luogo per un le- 
galo speciale che vi ha, a prò di quel picciol numero che vi è pre- 
posto alla direzione od all' insegnamento. Di più ri si tien pensio- 
ne per modico prezzo, utilissima al ceto medio di quella coulrada. 
Infine v' ha una scuola gratuita esterna. È uno de’ pochi luoghi di 
questo genere che non ha d’ uopo di riforme sostanziali. .\'on v' è 
obbligo di abito monastico, se ben le vecchie lo usino. 

7° Del Ritiro o Collegio di Capano abbiamo dello sufficien- 
temente parlando della sua fondazione, in fin del capitolo precedente. 
Xon si ritrova presso la Prefettura quanta sia la sua entrata, forse 
per la natura piuttosto privata che pubblica di questo stabilimento. 

8" Il Ritiro di S. Vincenzo Fcrreri c dell'Immacolata Con- 
cezione. Questo accoglie fanciulle povere ed oneste che vi lavorano], 
sebbene senza vita comune. Uscendo in matrimonio ottengono una 
piccola dote. Vi si dà anche qualche istruzione. Le ricoverate son cir- 
ca 200, c le entrale 104, 1G4 lire. 

Intorno a questi institeli che hanno fondazione con fine di e- 
ducaziouc e di lavoro le nostre conclusioni sono affini a quelle det- 
te intorno alla specie precedente, dei conservatorii per le pentite e 
pericolanti. Cioè che quelli che mantengono il loro fine si riducano 
ad averlo scevro da ogni imbratto di vecchiume , cose e persone. 
!Ua per quelli che hanno mistura di persone notabile , e pe' quali 
la deviazione del fine è stala grave ed intera, non rimanga che sce- 
verar dagli stabdimenli le donne sopravvenute con dote o senza per 
rimanervi in ricovero , e queste compartire o lasciare sole per gli sta- 
bilimenti acconci; le educabili invece, distinte solo per condizione, 
raccoglierle in pochi stabilimenti, e valersi dei locali che certamen- 
te resterebbero soverchi, a compensar le spese del riordinamento; 
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spese le quali sarebbero poi ammortale assai presto in ogni mo- 
do, allo scemar delle vecchie ed ineducabili in pochi anni. Queste 
poi dovrebbero tuttavia esser allogate, con pietà o con agio , secondo 
che abbiano o no portato nel Conservatorio una dote o trovatovi 
un cumulo di doti precedenti. Anzi > patrimonii sorti da questi cu- 
muli s’ avrebbero a conservare tutti e distinti, ed i loro frulli usa- 
re interamente a prò delle donne di questi stabilimenti che v’entra- 
rono come oblale, finche durino in vita. 

La ragione da cui noi facciamo derivare cosi radicali proposte 
la vedremo nella seconda parte di questo capitolo. Ma già da ora , 
a chi le considerasse con qualche attenzione, non ci pare che pos- 
sa parerne dubbia la giustizia, fornendo esse il solo mezzo di ri- 
tornare i conservatorii suddetti agli offici cui li chiamarono i fonda- 
tori , e conformarli a quella civiltà che il secolo presente richiede 
senza urto dei diritti posteriormente acquisiti. 

In terzo luogo hanno ad unico scopo la vita ritirala ed asce- 
tica i seguenti conservatorii e ritiri: 

1° Il Collegio dello del Cuore di Gesù, che ha entrata di li- 
re 30,463. 

2° Il Ritiro di Suor Orsola Benincasa, che ha 41 oblale, ed 
entrala di lire 13,288. 

3“ Il Conservatorio delle Tcresiane della Torre che ha entra- 
ta di lire 14,266. 

4“ 11 ritiro dell’ Addolorata a Miradois, del quale si ignora- 
no 1* entrate dalla Prefettura. 

Dei quali luoghi diciamo da ora quel che dimostreremo nella 
seconda parte di questo capitolo, che nessuna ragione effettiva, sal- 
vo che l’ inganno d’ un titolo che maschera il vero li può esclude- 
re dal fato che pesa oggi su tutte le fraterie. 

Que’ conservatorii e ritiri da ultimo che rimangono a solo fine di 
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mantenere ricoverale donne oneste, con doti o no, e senza officio 
speciale d’ istruzione, di lavoro o di vita ascetica, sono i seguenti: 

1° Il Conservatorio di S. Itosa dell’ arte della Lana , che 
ha entrata di 18,013 Lire. 

2° Quello de' SS. Filippo e Giacomo dell’ arte della seta , 
che ha entrata di lire 30,303, delle quali 7,630 dallo Stato. 

3° Quello dei SS. Crispino e Crispiniano dell'arte dei calzolai. 

4" Quello di S. Maria della Purità dell' arte degli orefici , 
che ha 38 tra alunne ed oldatc, c l’entrata di lire 26,732. 

Questi quattro eonscrvatorii hanno perduta la loro particolare 
destinazione n favore delle arti suddette. 

3" S. Moria della Purità, conservatorio che rimane speciale 
per le figliuole dei notai. Ha 12,310 lire di entrata. 

6" Il Conservatorio del Rosario a Porla Medina , che per 
21 ricoverate ha lire 23,881 d' entrata. 

7° Quello di S. Maria del Consiglio, che ha 8 donne disper- 
se in varii stabilimenti, per essersi occupato il luogo dei conservato- 
rio; l'entrata è di 7663 lire. 

8° Quello del Rosario nel Largo delle Pigne, che ha 34,731 
lira d’ entrata. 

9° Quello dei Sette dolori fuori porla Alba , che ha entrata 
di lire 33,670. 

10“ Quello di S. Fedele al Pallonetto S. Chiara , che ne 
ha per 18,261. 

11° Quello di S. Maria anieseecula in S. Giuseppe e Te- 
resa, che ha il luogo di un antico conservatorio in censo dallo spe- 
dale degli Incurabili, il quale ne ritiene la proprietà. Contiene 28 
donne ed ha 23,806 lire di entrata. 

12° Il Conservatorio dello Splendore e del Soccorso. Di que- 
sti il secondo, fondato a prò di donne pentite, fu fuso nel primo do- 
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ve si eulrnva per doli, e con queste ora si entra in ambedue. Vi ba 
adesso 20 fra obiale c converse con un reddito di lire 32,403. 

13° Simile al precedente è il caso dei due Conscia aiorii fusi, 
della Concezione di Montecalvario e di S. Maria delle Carità. Di 
questi il secondo fondato a fin di mantenere donne pentite, si tro- 
va unito ai primo fondato a ricoverar donue oneste, e così in am- 
bedue si ammettono oggi donne citili con doti, le quali vi diventano 
obiale. Queste oblato oggi sono 43 e v’ ha anche delle educande : 
1* entrala è di lire 92,423. 

Circa questi quattro consmatorii cosi appaiali, non essendoci 
chiara la importanza che rimane, se ne resta, del patrimonio origi- 
nariamente investito a prò dei due fondati per donne pentite, non si 
è da noi fatta menzione nè proposte speciali nella enumerazione dei 
conscrvatorii fondali in origine per le donne pentite. 

14° 11 Ritiro della Concezione ed Arcangelo Gabriele, che 
ha di entrata lire 6466. 

13° Quello dei SS. Bernardo c Margherita, fondato in origine 
per vedove e per fanciulle educabili , ed ora ridotto a ritiro d’ o- 
blale con dote. Ha 29 oblatc, ed entrata di lire 24,881. 

16° 11 Ritiro detto di Mondragone. Ila entrata di lire 19,321. 

17° Il Ritiro detto di Brancaccio, per le orfane del colera 
del 1836, cui furono aggiunte alcune di quelle del colera più re- 
cente. IVon è notato il suo reddito presso la Prefettura. 

18° Il Ritiro dell’Addolorata alla Olivello. Mancano l'entrala 
ed altre notizie. 

19° Quello di S. Maria della Provvidenza alla Salute, che 
ha di entrata lire 33,668, tra cui 918 dello Stalo. 

20° Quello del Crocifisso a S. M. Antcsaecula. Ha di en- 
trala lire 12,178. 

21° Quello della Sacra Famiglia. Di questo ci sono ignote 
l’entrata ed il resto. 


Digitized by Google 


— 96 — 

22° Il Ritiro di S. Maria del Buon Consiglio e S. Giuda 
Taddeo , pel quale siamo nella stessa ignoranza che pel precedente. 

23° Il Ritiro di S. Maria della Purità in S. Anna a Capua- 
na. Questo ha l'entrala di 10,834 lire. 

24° Quello della Regina del Paradiso al vico Lava , del qua- 
le ci manca ogni notizia. 

Per quest’ ultima categoria come per le altre , dei conscrvalorii 
c ritiri, le nostre opinioni durano le medesime, intorno alla necessi- 
tà dell' opera pronta di una prudente ma operosa e risoluta com- 
messionc esecutiva , la quale in tulli quanti rompa la mistura che 
v‘ ha; raccolga in alcuni stabilimenti la parte ineducabile delle obla- 
le, fatta proporzione della dote recata e della loro civiltà, e le c- 
ducabili conduca ad educare in altri luoghi, e se non vogliano si 
rimandino a casa. Debito sociale supremo ci pare assicurar V istru- 
zione c 1' operosità di chi non si sia votata a Dio c di cui l'indi- 
genza non permetta impunemente l' ignoranza. Or le ccnlioaja di gio- 
vanetto ed educande che sono con (ine di beneficenza mantenute in 
eodcsli ritiri c eonservatorii hanno questo dovere e diritto eviden- 
te. Per esse dunque è di necessità una istruzione intellettuale che 
le spinga a farsi utili nel mondo , finché godano la carità dell’ o- 
spizio. Le dotale invece, ubiate o no, consumino pure la loro dote , 
divise dal mondo vivo Ira loro, lìtiche durino in vita le presenti. 

Passiamo adesso all' altre specie di stabilimenti di carità che 
avanzano. 

Del cosi detto Tempio della Scorziata a S. Paolo , ricovero 
per donne vedove e divise dai loro mariti , che pagano ciascun me- 
se pel loro posto , dicemmo parlaudo delle sue origini f utilità e la 
convenienza al secolo. Ila entrata di 9710 lire. 

Con questa opera entriamo in quelle che, non essendosi stret- 
te in corporazioni separate dal mondo con regola religiosa obbliga- 
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toria o abituale, le persone che le governarono le han sempre confor- 
male ai bisogni della vita e del progresso della civiltà, sicché si son 
venute man mano accomodando ai tempi e non vi urlano neppur oggi. 

E prima de’ Monti. Di questi abbiamo per principale il Mon- 
te della Misericordia, che ha entrata di lire 426,028, e cui è ag- 
giunta V amministrazione della Confidenza Dati che ha entrata di li- 
re 61,242. L’ ufficio del Monte, come già dicemmo trattando delle 
sue origini, è la pratica dell’ opere della misericordia, salvo di quella 
della redenzione de' cattivi mutata di recente nella sovvenzione del- 
le donne pentite. Dicemmo pure nella parte storica del suo benefì- 
cio a prò degli infermi poveri che bisognino de’ bagni d' Ischia, c 
dei soccorsi che esso dà all’ospedale degli Incurabili. Adesso 1’ am- 
ministrazione è condotta assai bene. 

Essendo questa opera di, liberissima beneficenza, noi crediamo 
che per siffatta specie d’ instituti , quando il line sia mantenuto c l' am- 
ministrazione ne sia intelligente , come è il caso suo , le preserie 
zioni troppo minute c le regole troppo strette non giovino , anzi 
nuocerebbero al proporzionare cd indirizzare il beneficio colà dove 
più bisogni, ne’ tempi cd occorrenze mutabili. Però qui trapassia- 
mo via con le nostre osservazioni. 

Oltre il Monte Manzo che ha entrala di lire 19,131 c il Monte 
Domerò che I' ha di 20,126 vi ha poi altri 23 Monti, 1 Cappelle, 
18 Chiese, 5 Eslaurile, un Legato pio d'amministrazione distinta, 
uno Stralcio amministrato da sè delle abolite cappelle d’ arti e me- 
stieri con lire 11,351 di entrata, e 33 Confidenze, ciò sono capitali 
amministrati distintamente, sebbene annessi a qualche altro instite- 
lo, e fondati ad eseguire qualche legalo speciale di beneficenza. Del- 
le quali opere nessuna, eccetto quelle di cui rechiamo qui f entra- 
la, 1’ ha superiore alle lire 10,000 annue. Tra queste la Confiden- 
za Spinola ne ha 18,118. Della Confidenza Dati che n’ ha 61,242 
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abbiam detto sopra come è commessa all' amministrazione del Mon- 
te della Misericordia con alcune opere sue particolarmente ingiunte. 

Di queste varie insliluzioni quale ha scopo di maritaggi, qua- 
le di messe, quale sovviene in qualche cosa a un ospedale, quale 
s' aggiunge al Monte della Misericordia nel far possibile che i pove- 
ri fruiscano il vantaggio dei bagni di Pozzuoli. L’ entrarvi in un e- 
sainc particolareggiato , oltre che torna presso che impossibile pel 
difetto delle notizie, che per questa parte tocca il mirabile nella no- 
stra amministrazione provinciale, a noi non pare inoltre di molta u- 
lilità. Sopra opere come queste ingiunte particolarmente , nessuna 
delle quali urta il dritto o le ragioni del secolo , non crediamo che 
possa facilmente e leggermente darsi consigli. Oltreché esse son 
derivate dalle prescrizioni dei fondatori, prescrizioni che per la am- 
ministrazione distinta di ciascuna opera son per lo più fedelmente con- 
servate. Anzi , mentre siamo stali pronti a proporre radicali rifor- 
me in quegl' instituli di beneficenza clic si valgono della carità a stam- 
pare nei cittadini soccorsi un’ indirizzo morale che talora s’ oppone a 
ciò che chiede il secolo , o che usino male d' un patrimonio vasto 
di cui la mala amministrazione è vero pubblico danno perchè non 
si rimedia agevolmente, invece per queste opere minute, speciali e 
distinte di benclicenza troviamo che il meglio sia lasciarle in quel- 
la intera libertà clic sola può tenerle vive. Doniamo per esempio clic, 
per tentare una riforma in questa materia , per .ordinamento gene- 
rale la nostra Deputazione provinciale prescrivesse che i maritaggi 
commessi a quest’ opere non si possano concedere che alla donna 
che sappia leggere c scrivere. In se certo questa riforma parrebbe 
plausibile a molti: ma alla Confidenza od alla Cappella che ba uno 
o due maritaggi a conferire per anno , del quale 1' amministratore 
fiduciario con quella cura che si pone nei piccoli oflìcii di carità 
ha già trovato il suo caso, ed ha già veduto a qual disordine fa- 
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rimedio , si legheranno le braccia , c parrà che si voglia regolare 
un beneficio di cui il valore risiede tutto nell'opportunità e nel mo- 
do. Mancherebbe cosi fidanza e voglia a chi la governi , e 1’ opera 
verrebbe meno per la sola noia che prenderebbe chi sia chiamalo 
ad amministrarla. 

Passiamo adesso all’ ultima specie degli instiluti di carità che 
ci rimane ancora a trattare per compire le nostre osservazioni c le 
nostre proposte. Ciò sono le arciconlraternitc c le confraternite. Ma 
della più parte di queste ci mancano i ragguagli. 

Di quelle che han fornita qualche notizia all* amministrazione 
della provincia , citeremo 1’ Arciconfraternita del Rosario di Palazzo, 
con lire 1 1 ,317 di entrata; quella del Gesù risorto con 10,1)50 
lire d’ entrata ; quelle di S. Andrea de’ Lombardi con 72,690, di 
S. Giuseppe dei falegnami con 46,774, della Trinità dei Pellegrini 
con patrimonio distinto da quello degli ospedali annessi , di lire 
50,253 di entrata, della Pietà dei Turchini con lire 11,300, di S. 
Giovanni in Corte con 10,268 ; infine la Confraternita di Santa Ma- 
sia delle Grazie e Catena con 10,976 lire di entrata. 

In tutto sono oggi in Napoli 75 arciconfralcrnilc c 113 con- 
fraternite, delle quali abbiamo qui accennate tutte quelle che mostra- 
no avere un’ entrala maggiore di 10,000 lire. Oltre a queste ri- 
mangono due, di cui è da dire qualche parola speciale, ciò sono la 
Congrega ed opera di S. Maria verlecoeli, e quella di S. Giusep- 
pe con l’ opera del vestire i nudi. 

Queste Congreghe, oltre le ultime due e quella dei Pellegri- 
ni, della beneficenza della quale parlammo della categoria degli o- 
spcdali , non hanno altro scopo clic di cscrcizii di culto , di riti 
funerali e di suffragi ai defunti , mediante un tenue pagamento men- 
sile dei confratelli. Soltanto quelle in cui si congregano artigiani 


adoperano il mutuo soccorso a scopo di beneficenza temporale, or- 
dinariamente per via di assegni per gl' infermi , nelle giornate che 
gli artigiani non possono lavorare, o nella loro vecchiaia. Sono an- 
tiche e provvide istituzioni di beneficenza mutua , libera ed utile , 
sulle quali l’ osservare qualche minuzia, oggi che si parla qni tan- 
to di mutuo soccorso e di associazioni opportune e così poco si fa 
tra noi, sarebbe propriamente fuori luogo. 

Rimane a dire adesso delle due Congreghe che esercitano ve- 
re opere di beneficenza pubblica. 

La Congrega di S. Maria vertccoeli ha lire 183,672 di en- 
trata presunta, della quale una metà sui frutti della questua che i 
confratelli van facendo attorno il lunedì, in nome delle anime del 
Purgatorio. 

L’ instituto mantiene in parte il suo officio antico, che è di pa- 
gar messe per suffragio in prò di chi fa le limosino; ed ha altre ope- 
re ingiunte a prò dei confratelli e delle loro famiglie, oltre alcuni 
maritaggi di libera collazione per donzelle estranee alla congrega. 

Il presente Commissario regio, signor Cammarola, che ha risto- 
rale le condizioni economiche del luogo, intende adesso a correggerne 
r ordinamento e 1’ opere , massime con lo stringere le spese eccle- 
siastiche nei limiti del puro necessario e del diritto dei legatarii. 

Sopra quest’ opera noi abbiamo ad osservare due cose sole. In- 
torno alla questua si è mollo discorso , ed a molti pare un atto 
barbarico ed incivile. IVoi rispondiamo che quando fosse fatta senza 
clamore, in punti fissi della città, e con pubbliche dichiarazioni che 
la più parte dei proventi della questua andranno iu opere di bene- 
ficenza, non si violerebbe nessuna legge o convenienza, si manter- 
rebbe senza ipocrisia un' opera di carità ebe par .potente , e si ri- 
durrebbero mano mano coloro che danno le limosine a persuader- 
si che darle a prò dei vivi è così bene e morale c meritorio, come 
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a prò dei morii. A questo modo tutta la parte d’ entrate che provie- 
ne dalla questua si potrebbe man mano investire in isvariati bene- 
fico, detratto solo un compenso necessario ai confratelli. Su questo 
primo punto nou facciamo che incoraggiare le disposizioni che mo- 
stra il presente amministratore straordinario della Congrega, succe- 
duto al Vignali. 

In secondo luogo desidereremmo che per quest’ opera in cui i 
maritaggi da dare alle donzelle più meritevoli della città sono pa- 
recchi , si ponesse a condizione del beneficio che la donna sappia 
leggere e scrivere. Le concorrenti a tali dotazioni tra la nostra ple- 
be sono molte , e questo potrebbe essere pungolo acutissimo ad ot- 
tenere che molte madri di famiglia potessero intendere per prova il 
vantaggio dell’ istruzione dei loro figliuoli. 

La Congrega di S. Giuseppe dell’ Opera del vestire i nudi , 
ha entrata di lire 101,111. Essa, oltre a vestire i bisognosi, mas- 
sime del ceto medio meno agiato , otto volte per anno (1) , con 
grandissime cautele e prudenza, e dopo visite alle cose dei richie- 
denti , dona ancora molti maritaggi ; soccorre gentiluomini bisogno- 
si che abbian numerosa famiglia, e sacerdoti poveri (2), secondo gli 
obblighi eh’ ella ha dalle ciuquantasei diverse Confidenze che essa 
amministra. L' Opera è amministrai# poi con diligenza singolare. Ab- 
biam visitato il luogo , guardate le vesti , osservala per minuto l’ am- 
ministrazione , c siam rimasti ammirali di tutto. 

Altro non troviamo da notarvi se non che , se sia possibile , 
risecando qualche parte della spesa commessa liberamente dai testa- 

r 

(1) L’ anno scorso si sono dispensati 502 abiti. 

(2) L’ anno scorso i maritaggi sono stati' 21 , i soccorsi ai poteri pa- 
dri di famiglia indigenti di citi! condizione per lire 4429 di spesa, i soc- 
corsi la Pasqua ed il Natale a famiglie potere per lire 2005 , ai sacerdo- 
ti poveri per 2201 lira. 
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lori alla Congrega per -uso di vesti agl’ indigeni! , sarebbe bene 
clic si trovasse modo di poter soccorrere immediatamente e dopo 
una sola visita chi ne avesse più assoluto ed imminente bisogno, sen- 
za attendere quelle festività dell'anno solo nelle quali oggi si dis- 
pensano questi vestiti. 

Fra le opere di carità più recenti ed improntate dei tempi nuo- 
vi nbbiain fatto cenno in principio di questo capo dell’ ospedale per 
gl’ infermi insanabili e pur bisognosi di cure mantenuto dall' Opera 
per la mendicità e di quello tenuto dalla Società pc lattanti in- 
fermi. In un resoconto che ci giunge in questo punto troviamo che, 
nei tre mesi primi di vita, in questo secondo ospedale mantenuto da 
private soscrizioni in una casa fornita dalla carità del dottor Frezza 
promotore dell' opera , si son curati 23 bambini , di cui due soli 
trapassati. Parte della cura si fa a domicilio, e il relatore si la- 
- menta che il luogo non gli sia bastato a ricevervi più altri. Noi gli 
vorremmo osservare che per questo genere d’ infermi anco più che 
per gli altri la regola dovrebbe essere la cura a domicilio ; per- 
chè- il trasportare i bimbi fuori casa può essere dannoso , cd il man- 
tener nel luogo le madri che vogliono assisterli, come si fa carita- 
tevolmente , riesce ad una spesa maggiore che restringe la efficacia 
dell’ opera. 

Sono altre opere di carità sorte da pochi anni , e che come 
le precedenti e quelle che seguono non s’ affrettano a pigliar po- 
sto tra i pubblici istituti , nò ne han d' uopo , vivendo in tutto di 
diuturni soccorsi senza patrimonio stabile. 

11 P. Lodovico da Gasoria , ha raccolti qui con carità infinita 
in più anni 131 mori comperati in Africa, tra maschi e femmine ; li 
ha educati , ed ora è a fondar due case , una in Alessandria l' al- 
tra nel Cairo , per rimandarli colà missionarii , operai, padri c ma- 
dri di famiglia , insieme con frati europei che ora s’ educano qui 
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per questo , e così dar la mano ai paesi loro nativi e portar- 
vi religione e civiltà. L’ intendimento testò iniziato , ancorché fallis- 
se nell’ eHetto, è grande al solo riguardarlo , quando 1’ ottenuta li- 
bertà e 1’ educazione di tanti miseri sarebbe già uno sforzo di ca- 
rità non consueta. Ecco poi ciò eh’ ei fa a beneficio de’ nostri con- 
cittadini. 

L' Ajello , un prete napoletano, avea raccolti ed educali a spe- 
se proprie c di altri un centinaio di sordomuti , con assai più cu- 
ra, civiltà e fruito che non si vegga nel convitto governativo all’Al- 
bergo de’ poveri. Ora egli , cinto 1’ abito de’ frati bigi del 1*. Lu- 
dovico , è entrato nel suo ordine di carità e gli ha affidali anche 
questi. Un trecento in fine accattoncelli de’ due sessi , ed orfani , li 
educa il frate alle arti, e li istruisce, ancorché rozzamente, in va- 
rii luoghi, in S. Pietro ad Aram, nella sua casa detta della Palma 
a Casoria c al tondo di Capodimonle , e li colloca quando può pres- 
so gli artigiani fuori ; e finche non sanno o non trova posto fuo- 
ri per essi li fa lavorare dentro il convitto in varie arti per 1' o- 
pera sna (I). 

A T oi non crediamo che non vi sia veramente nulla da ridire in- 
torno a questi cinquecenlosessanta educati dal P. Ludovico ; c cre- 
diamo che la condizione dell' uomo , stretta com’ è tra la pressura 
di Roma e quella di qui , che talvolta esagera 1’ odio ai frali dove 
non ha luogo , gli tolga talora di mente che a’ cittadini futuri la 
patria s’ abbia a insegnare da bimbi a parlante e pregiarla a vi- 
so levato. Ala quando consideriamo lo spirito di vita clic è in que- 
st’ opera , onde un uomo solo lenta tante forme di carità , cd un 
frate pianta il primo in Napoli vere scuole industriali , cd ancorché 

(I) V. I morelli e gli accattoncelli del P. Lodorico da Casoria. Let- 
tera di Alfonso della Valle di Casauora al marchese Gino Capponi , Fi- 
renze 1864. 
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rozze pure tali che chi vi va può essere sicuro di uscirne presto 
nel mondo capace di procacciarsi il pane , noi siamo compresi di 
meraviglia ; e non possiamo non desiderare per le vecchie nostre in- 
stituzioni di beneficenza , per l' Albergo dei poveri , pei conservato* 
rii nostri, che li investa un’alito di questa presente, pratica ed a- 
lacrc carità. 

Fondala in principio del 1861 l’opera degli asili infantili di 
IVapoli , richiederebbe qui a parlarne una lunga c sola ammirazione, 
sebbene il nostro compito sia di dire i modi che ci sembrino da 
suggerire per aramegliarc gli stabilimenti di carità napoletani. Que- 
sta opera invece , pare a noi che non abbia d’ uopo di molti con- 
sigli ; non perchè sia cosa perfetta , ma perchè la voglia , l' intel- 
ligenza e l' alacrità delle persone che la reggono , la fa procedere 
ogni giorno d’ un passo più verso la perfezione. A noi basterà a- 
ver notato che l’opera mantiene ed educa oggi da 1300 a 1400 
bambini, e presume quest'anno una entrata di 19,916 lire, ed una 
uscita di ben 90,663; e che ha già partorita un’ altra opera sussi- 
diaria di patronato per i fanciulli che escano dagli asili. Che se 
volessimo per esempio consigliare che i bimbi si facciano a quella 
età studiare un po’ meno e moversi più di quol che vi si fanno , 
che si avessero giardini dove svagare ed apprendere sensibilmente 
chiedendo e ascoltando dalle maestre , piuttosto che in riga ed a 
un tuono solo levarsi , c cantare c muoversi in camera , siamo cer- 
ti clic non diremmo cosa nuova a chi dirige questi instituli , c ri- 
corderemmo solo ciò a cui essi intendono c studiano principalmen- 
te. Cioè : trovare il modo che , mantenendo un ordine senza il 
quale non si può avere profitto , i bambini assaggino c ritentino 
piuttosto in tulle le forme possibili le prime forze dell' anima e del 
corpo clic non le esercitino e le sfruttino prematuramente. 

In ultimo luogo accenneremo ad un’ opera tra le più reeenli , 
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quella della per la mendicità , nella quale se non si scorge quell’ im- 
pelo di carità che suscita le officine industriali del P. Ludovico , c 
quella stupenda costanza di affetto , per la quale la vasta institu- 
zione degli asili si vede condotta in tutte le più minute parli con 
una sollecitudine ed un calore cosi stupendo , è ad ammirare u- 
na virtù forse più rara ancora. La discrezione e il limite del bene- 
ficio introdotto nelle opere caritatevoli napoletane ; sicché nulla si 
detragga alla responsabilità di chi può aiutarsi da sé, e si chiari- 
sca chi meriti , e sia respinto chi non v' ha dritto fuori 1’ edificio 
sacro della pubblica beneficenza. 

L’ Opera per la mendicità sorse con poche sottoscrizioni nel 
1862 , col proposito di sgombrare gli accattoni da Napoli e col 
convincimento di poterlo , per impulso di Leopoldo Rodino. Egli 
avea compreso che per questo cfTclto non era da porre tanta fidan- 
za nel danaro o negli ospizii nuovi da aprire , che presto sarebbe- 
ro stati ingombrati e resi vani , ma nel fare eseguire le leggi. Per 
questo mancava solo un provvisorio ricovero dove potessero racco- 
gliersi gli accattoni tolti di via per un giorno o due ; mancava una 
chiara c risoluta disposizione a fare il proprio debito nelle autori- 
tà di polizia , nei magistrati , e negli instituti di beneficenza. Il Ro- 
dinò prese a studiare le regole dei varii instituti napoletani, e in 
breve seppe ridire esso ai loro governatori gli obblighi di quelli ; 
ricordò alle autorità i loro , aprì un ricovero provvisorio , ottenne 
due guardie dalla Questura e si mise all' opera. I mendicanti im- 
probi furono ammoniti , poi condannali dal giudice ; gl' impotenti 
al lavoro inviali all’ Albergo dei poveri se della provincia di Xapo- 
li , in patria se estranei ; gl’ infermi agli ospedali , ed ottenne or- 
dine di obbligarli a non uscirne se non curati , perchè della in- 
fermità non facessero mercato. Ma ecco che 1’ Albergo ’de’ poveri 

dice di non poterne sostenere di più , e 1’ Opera si accolla di pa- 
ti 
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game il villo provvisoriaincnle ; si trova che nessuno stabilimento 
qui ha officio di ricoverare infermi di malattie insanabili e pure bi- 
sognosi di cure mediche per tenersi in vita , ed il Rodinò riesce a 
fondare un' ospedale per questi con le sovvenzioni raccolte ; si tro- 
va che manca un’ ospizio per le cieche povere ed incurabili , ed e- 
gli ottiene da una inglese’ protestante , lady Salza Strachan, 43,000 
lire , e prende un’ ospizio per queste. E poi, dalla Questura ai giu- 
dici , da questi agli ospedali ed all' Albergo de’ poveri , è una o- 
perosilà continua per ricordare a tutti la pienezza dei loro doveri, 
non per mala volontà , ma per desuetudine lenti ad eseguirsi. Tu- 
rate così le scappatoie onde polenno con qualche scusa starsi per 
le vie i mendichi , stretta la rete da ogni parte , li prende, li rac- 
coglie nei ricoveri , li dirama ai giudici , agli ospizii , alla patria 
loro , e spazza in un’ anno di molte migliaia di accattoni la no- 
stra città. 

É nostra opinione che quando questo fatto sarà tra qualche 
tempo considerato come merita , c il fruito di questa oculata ope- 
rosità verrà pregiato quanto imporla , all’ Opera per la mendici- 
tà ed al suo fondatore sarà aggiunto al vanto di aver purgata Na- 
poli durevolmente sopra stabili norme della piaga degli accattoni , 
quello di aver posta una prima e salda base ad un pieno ordina- 
mento dei debili ed officii della beneficenza pubblica napolitano. 

II. Considerazioni generali , ed urgenza dell' esecuzione 
delle rifarne. 

La condizione in cui si trovano queste provincie , forse più clic 
il resto d' Italia , verso il grave argomento della indigenza , va cer- 
tamente a mutare non poco in seguito del nostro rivolgimento po- 
litico. Questo ci ha aperta la via c ci la già partecipare al genc- 
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rale movimento cd all' alacrità della civiltà Europea : non andrà mol- 
to quindi clic i vantaggi ed i mali di questa civiltà , tutte le con- 
seguenze del nuovo moto in cui s’ avviano l’ industria c 1' opero- 
sità aguzzate , muteranno largamente tra noi 1’ importanza e la 
qualità della indigenza, llisogna adunque clic quelle riforme die son 
necessarie ai nostri institeli di carità , si affrettino c li facciano 
disposti ai nuovi e maggiori bisogni. 

Operosità maggiore , velocità c molliplicità di sforzi c di la- 
voro generano certo maggiori risiiltamcnli di ricchezza c di potenza 
nelle nazioni; ma come con 1' affrettar della corsa cresce il numero 
degli stanchi e più diradano le file dei vigorosi , cosi anche f in- 
digenza, è indubitato, cresce coi presenti progressi della civiltà (1). 

Pure in che modo , con quale indirizzo si avranno a prepara- 
re queste mutazioni; con quali mezzi si potrà provvedere ai nuovi 
bisogni ; donde è da muovere , e dove bisogna mirare in queste ri- 
forme ; che debiti , che parte resteranno alla beneficenza pubblica 
in questi mutamenti ; quale rimarrà il confine di essa verso la bc- 

(1) Per conoscere uno degli citelli che può avere sulla pubblica indi- 
genza la diversa condizione sociale, da un popolo all’altro, basta conside- 
rar come la proporzione de' poveri soccorsi dalle parrocchie nel 1859 c sia- 
la in Inghilterra di 4 '/„ , in (scozia di 4 , in Irlanda di 4 ’/„ soli della 
popolazione totale del paese. 

Sopra di che è naturale il commento del raccoglitore di queste noti- 
zie: (i L’ Inghilterra , che è posta nel più alto stato di agiatezza , sta nel 
a più misero per la povertà ; l’ Irlanda , clic è la meno agiata , è la più 
i sgombra de’ poveri , c la Scozia sla fra le due nella agiatezza come nel- 
> la porcrtù a. 

V. Some accounl of thè tytlenu of relìcf to thè poor in Scollanti and 
Ircland, btj Frederik Purdy. V. nei Keeoconti del Congrego di beneficat- 
iti di Londra , a pag. 291 del t. II. 
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ncficcnza de’ privali ? !Voi faremo nolorc innanzi tulio un fallo clic 
non ci pare senza importanza. 

In tutti i paesi di civiltà e di operosità più progredita , per in- 
dicar 1’ officio di quella che noi diciamo pubblica beneficenza tro- 
viamo parole di ben diverso valore , asmtance publique in Fran- 
cia c nel Belgio , relicf , che torna allo stesso , in Inghilterra, il 
concetto insomma di coopcrazione, di sussidio all’operosità vogliosa 
ed insufficiente , piuttosto che di larghezza inconscia e senza par- 
ticolari considerazioni dei meriti c dei bisogni, che c il significato 
che porla con se il motto italiano di pubblica beneficenza. 

La cagione di questa differenza di parole e d' intendimento 
nasce probabilmente da ciò , che le nazioni clic hanuo pratica ed 
abito di maggiore operosità sono naturalmente condotte a dare mag- 
giore importanza alla umana responsabilità, di quelle che per mon- 
tura si trovano per questa parte in condizioni meno progredite. 

Evidentemente 1’ esperienza mostra che non si può resistere c 
far argine ai bisogni e all' indigenza, crescenti insieme coll' agiatez- 
za ed i lucri delle operosità industriali , se non confortando da u- 
na parte i vigori dell' uomo stanco nella aspra costanza del suo la- 
voro , e dall' altra lenendogli vivo alla mente il concetto della sua 
dignità c responsabilità , perchè anco nella sventura egli non si ab- 
bandoni. E certo infatti che se si potesse concepire un giorno in 
cui agli indigenti inglesi le loro case di lavoro (I) potessero pare- 
rcre sopportabili ricoveri , c che nulla detraessero alla loro digni- 
tà ; a pena essi potessero sperare di trovarvi quel riposo , quel vit- 
to misero , ma ozioso c sicuro che si fornisce agli indigenti in tan- 
ti dei nostri stabilimenti di carità , assai presto le macchine sareb- 
bero deserte , i campi abbandonati , e la beneficenza a modo no- 

fi) Workbouses. 
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slro, sostituita all' assistenza , al rclief inglese , allargherebbe da 
ogni parte la miseria , e tornerebbe quella nazione in una condizió- 
ne assai inferiore di civillìi. 

Egli è perciò che le nazioni le quali sono entrale in quel pe- 
riodo di maggiore operosità, specialmente industriale, in cui vole- 
re e non volere noi siamo ora tirati, hanno principal riguardo ncl- 
l ' assistenza pubblica a non offendere il rispetto e l’ affermazione 
della responsabilità umana , come nella pratica della beneficenza 
privata attendono a non iscrollarc minimamente , anzi ad educare 
il sentimento della previdenza. Dal primo concetto sorgono per l'as- 
sistenza pubblica le case di lavoro ed i ricoveri di mendicità ; dal 
secondo le casse di risparmio , quelle di previdenza , le associazio- 
ni di mutuo soccorso , i patronali dei fanciulli , degli usciti di car- 
cere e simili offìciì speciali di beneficenza privata. IVcll' una e nel- 
l' ultra specie di beneficenza il soccorso semplice , la distribuzione 
del villo, l'ospedale, la limosina, non sono in quei paesi che il ri- 
medio estremo ai mali inevitabili , sono f eccezione non la regola ; 
e sono porti in modo da aguzzare più che spegnere gli stimoli del- 
la responsabilità e della previdenza in chi ne sia sovvenuto. 

Scendendo adesso al nostro soggetto diciamo che un bisogno 
di riforma nei nostri vecchi instituti di beneficenza pubblica, che 
sono la propria materia del nostro discorso, si comincia già a sen- 
tire a poco a poco ed a penetrare fra noi. I quali per questa par- 
te non solo ci andiam trovando impreparati ai bisogni nuovi ed av- 
venire, ma ci accorgiamo man mano che siffatti instituti sono ina- 
deguati e non si affanno da un pezzo agli stessi bisogni presenti 
dell' indigenza. 

Pure, se le riforme sustanziali hanno questa urgenza pc’ nostri 
stabilimenti di beneficenza pubblica , quali tentativi si son fatti , 
quali modi si dovrebbero tenere per venire all’ alto di quelle ri- 
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formo , delle quali po' casi singoli e particolarmente ci troviamo già 
ili aver della In nostra opinione nella prima parte di questo capitelo? 

La nostra Deputazione provinciale nella tornata del 28 Marzo 
1 863 deliberò così : i Credendo conveniente la separazione del Go- 

> verno dell' Albergo ilei poveri c sue dipendenze in altrettante aro- 
» ministrnzioni , per quante sono le opere pie , ciascuna con distra- 
li to patrimonio , destina i signori Consiglieri Comm. Imbriani, Cav. 
» Giura , c Ciccarelli a preparare analogo progetto che provveda 
» all’ esistenza autonoma di dette opere pie , per sottomettersi alla 
» supcriore approvazione » (1). 

Il H Dicembre 1863 il Prefetto di Napoli Senatore d’ Afflitto 
invitava con lettera alcuni cittadini (2) a riunirsi in commissione, « per 

> rivedere tutti gli statuti delle opere pie di questa città , disa- 

> minare se l’ attuale loro costituzione risponda ai bisogni del pae- 
:i se , c , tenendo a guida lo scopo di lor fondazione , far rileva- 
li re quali siano per avventura le riforme ad apportarsi , perchè si 
li possa praticare quant’ occorra per 1’ accettazione di esse (3)». 

Entrambe queste eommessioni messesi al lavoro distesero alcu- 
ne relazioni , la prima alla Deputazione provinciale , la seconda al 
Prefetto ; sludii che si trovano pubblicati insieme nell' opuscolo più 
volle citate. 

Ambedue si trovano a proporre d' accordo, la distinzione degli 
olficii dell’Albergo de" poveri in diverse amministrazioni, sebbene nel 
modo le conclusioni abbiano del resto molta diversità. L’ una c l’al- 

(t) V. Atti della Deputazione Protineiale di Napoli , Sezione delle 
Opere pie, anno primo dal di 3 gennaio al di 3 settembre 1863, p. 86, 81. 

(2) Il signor Leopoldo Rodino ne era nominato presidente, e membri 
Gennaro Ciararria , Lelio Fanelli , Federico Persico , Cesare de Martini* 
Pasquale Turicllo , Errico Cenni. 

(3) V. gli Sludii ece. più volte citali, pag. 5. 


Digitized by Google 



— Ili — 


Ira propongono che si distacchi dall’ amministrazione dell’ Albergo 
1’ ospizio deila Maddalena ; entrambe chiedono che i mendicanti i- 
nabili al lavoro siano tenuti in luogo ed amministrazione distinta. 

Questo sarebbe stato certamente un primo passo. Disimpaccia- 
le le parli dell’ Albergo, questo corpo lentissimo , anzi immolo avreb- 
be dovuto scuotersi c farsi vivo ; ma sventuratamente le cose pro- 
mettono di non avanzare neppure sino a tanto. 

Alle proposte delia commissione della Deputazione provinciale 
fi ostacolo il sussidio tolto recentemente dallo Stato all’ Albergo ; 
all' opera dell’ altra commessione non sappiamo quali ostacoli si sian 
trovali, certo è che, mutalo il Prefetto, questa sembra avere smar- 
rita confidenza in alto , non si sa per colpa di chi. Adesso dall’ Al- 
bergo alla Prefettura, e da questa a quello, sembra correre come 
un tacito accordo perchè non si facciano novità per tema di pertur- 
bazioni. 

Quanto a noi quello che sarebbe da fare per ciascuno insolu- 
to napoletano Io abbiamo detto ne’ particolari dove abbiamo parlato 
a parte a parte dei varii stabilimenti, nella prima metà di questo 
capitolo. Adesso diciamo che, contro i vecchiumi, contro l'ozio tol- 
lerato come un dritto in pubblici stabilimenti, contro un ricovero che 
fa ottuso il senso della umana responsabilità, che ha una confusio- 
ne di officio unica in Italia, e che non ne adempie, come dovreb- 
be , nessuno , noi invocheremmo e batteremmo le mani a quelle per- 
turbazioni che fanno tanta paura. 

La Deputazione provinciale in questa materia ha il principale 
dovere ; Io compia. La commessione sua si muti d’ informativa in 
esecutiva, o se Be nomini un'altra. Questa o quella spingano il mu- 
nicipio ed il governo all’ approvazione delle riforme radicali , per 
ciò che la provincia non può fare da sola , ed agitino c si facciano 
forti in questo della pubblica opinione c della stampa. 
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L’ Albergo de' poveri , che ora perde il sussidio governativo , 
ed accetta un prestito dal Consiglio provinciale , ha già per questo 
mutato in fatto la sua dipendenza sua eccezionale dallo stato in quel- 
la ordinaria e comune dalla Deputazione provinciale (1). Si stabi- 
liscano quindi le separate amministrazioni pei varii suoi stabilimen- 
ti, e, se in questo riordinamento è d’uopo d’ un sussidio della pro- 
vincia, questa Io dia. Si pongano a capo dei varii stabilimenti per- 
sone, non basta colle e probe, ma intendenti delle ragioni genera- 
li c particolari della beneficenza pubblica, c queste in poco d’ ora 
entreranno in quel giro di idee e di propositi che noi siam venuti 
delincando più sopra. 

Circa gli ospedali napoletani il loro disordine principale deri- 
va tutto dalla poca armonia che è tra loro, dall’ oblio del dritto e 
dell’ officio proprio di ciascuno, e da una certa falsa dignità di alcuni 
governatori. Si tolga l’ intoppo, e la macchina s’ avvierà e giocherà 
più sciolta in tutte le parti. La stessa commessionc della Deputa- 
zione provinciale già proponeva che i due ospedali di S. Maria del- 
ia Vita e di Loreto separati dall' amrainislrazion dell' Albergo s' af- 
fidassero ad una Commessionc ospedaliera (2). Or noi crediamo che, 
come si vede in Milano, cosi sarebbe da creare in Napoli per ope- 
ra della nostra Deputazion provinciale e colf assenso del governo 
una generale Commcssione ospedaliera sopra tulli i pubblici ospe- 
dali napoletani; la quale, lasciando indipendenti i nostri varii ospe- 
dali , prima distinguesse precisamente gli oificii di ciascuno secon- 
do le sue fondazioni, e dove 1' ingombro è soverchio staccasse una 
specie d' infermi e li tramutasse in altri luoghi; e poi vegliasse per- 

1 (1) Sino a questo punto l’ Albergo de’ poveri dipende direttamente dal 

ministero , per una strana e non utile eccciionc, tra tutti i nostri insti tuli 
di beneficenza. 

(2) V. Si udii citati, pag. 61. 
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che tutti procedessero d’ accordo. Cosi, quando il male da acuto si 
cangia in cronico, quando l' infermo ha bisogno della sua convale- 
scenza , non si disputerebbe a lungo sul dritto e sul dovere dei 
vani ospedali, non si risolverebbe il caso senza altro riguardo che 
della sola sufficienza di uno spedale solo. Inoltre , per la emulazio- 
ne e per la sopraweglianza comune’, il decoro di ciascuno speda- 
le non sarebbe più tinto di vanità, ma schietto ed a comune pro- 
fitto di ogni sorta di ricoverati; c le pecche d’amministrazione as- 
sai più presto sparirebbero. 

Da ultimo circa i conservatorii e ritiri, si sentì assai prima che 
per gli altri stabilimenti quanto questi fossero inferiori alle neces- 
sità dei tempi c male ordinali. Una commessione di egregi cittadi- 
ni nominata nel 1831 per proporre riforme intorno a questi insli- 
tuti ebbe 1’ onesto coraggio di chiederne di radicali. Propose sce- 
verarsi le varie specie di ricoverale commiste, concia, dritti c do- 
veri diversi in siffatti stabilimenti. Che le fanciulle educabili fosse- 
ro poste in distinti ricoveri, dirette ed ammaestrate da suore della 
Carità , instrutte d’ una sufficiente istruzione , c tolto loro 1' obbligo 
di vita devota. Distinte poi in altri luoghi quelle donne che stanno 
in questi ricoveri in camerette o letti a pigione e senza vita comu- 
ne. Distinte le pentite, e mantenute in modo da non dover deside- 
rare il mestiere lasciato, ed educate ad un lavoro fatto proficuo ad 
esse stesse. Dall’ altre distinte ancora quelle che stanno ne’ conser- 
vatorii per far vita religiosa e comune, il ciascuna categoria eran 
poi praticamente proposti i luoghi speciali, disegnati secondo il nu- 
mero e la qualità delle attuali ricoverate. Sopra tutto questo gene- 
re di instituli si proponeva infine una amministrazione che distribuis- 
se le entrate secondo i vari! bisogni, dopo convertitine i beni stabi- 
li in rendile sullo stato. Secondo il disegno di questa commessio- 
ne, più di 20 cdiGcii sarebbero rimasti voti c da vendere, dopo at- 
ta 
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lualo questo ordinamento , ed il ritratto era proposto che s’ inver- 
tisse in creare un patrimonio alle opere di beneficenza mancanti e 
desiderale nella nostra città. 

Ma le paure e gli scrupoli prevalsero presto nell’ animo di 
Ferdinando , ed il disegno combattuto dai preti rimane messo da 
banda ed ignoralo. 

Da quel tempo in poi, insino agli ultimi rivolgimenti, trovia- 
mo che una gran confusione è durata e dura nella mente dei no- 
stri reggitori intorno alla vera natura di questi inslituli. Forse la 
ragione è clic essi sono speciali a questa parte d’ Italia, e di qui non 
si è fatto ancora nessuno sforzo per chiarirne gli officii spesso ripu- 
gnanti al secolo, e la strana confusione di persone c di scopo di que- 
sti stabilimenti. La legge del 11 febbraio del 1861 pubblicata qui 
intorno ai conventi indica nel primo articolo come caratteri degli 
inslituli da sopprimere la regola religiosa e la vita ( non il vitto ) 
comune. Or )' una e l' altra cosa si trovano in quelli delti tra noi 
conservnlorii c ritiri , per una parte delle persone che vi stanno , 
cioè le ubiate , sebbene sia per molti commista a ciò una parte di 
beneficenza vera. Ma noi sappiamo che ai primi tentativi fatti per 
eseguire la legge a danno di qualcuno di questi stabilimenti è sor- 
ta fuori la scusa eh’ essi fossero opere di carità. La ragione era 
giusta nello scopo originario degli stabilimenti, non nella condizio- 
ne attuale della più parte di essi ; ma il vecchio schermo è riuscito 
cosi fortunato, come già al principio del secolo, simigliarne a quel- 
lo della nota favola del pipistrello che, chiamato topo , apriva 1’ ali 
c s' imbrancava tra gli uccelli. Nella prima proposta di legge poi 
per l' abolizione delle fraterie , la specie de’ conservalorii era pronun- 
ciata fra gli instituti da abolire, ma nella nuova testò presentata al- 
le camere io non Io vedo più. 

Ora egli 6 chiaro che, se s’ accoglie in Italia il principio del- 
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l'abolizione dei conventi, ancorché si facesse eccezione per quelli 
che facciano opere utili alla società, le oliale dei nostri conscrvalo- 
rii debbano essere tolte di mezzo, siccome corpi morali viventi nello 
stato al paro degli altri monaci e monache che fanno voti perpetui. 

Si può forse osservare che, non essendo perpetui i voli non si 
perde da esse la libertà. Ma è facile la risposta che si toglie e si 
offende il dritto di cessare dalla vita comune quando si stabilisce che 
a chi esca per sempre dal luogo non si restituisce la dote. È que- 
sta evidentemente una violazione di quel principio del dritto civile, 
che le comunioni non si possano convenire se non per tempo bre- 
vissimo. In cambio di ciò, con violazione certa degli intendimenti dei 
legislatori e della volontà manifestala dal paese, ogni dì si proce- 
de ne* nostri conservatori! e ritiri a novelle monacazioni di oblatc. 

IVoi troviamo quindi da asserire risolutamente che , in sino c 
che non siano abolite queste oliate con gli altri ordini religiosi , 
mentre per esse la ‘legge sarà più facile e mcn dura , non dovendo- 
si violare nessun voto della loro coscienza per rientrar nella vita , 
non resta speranza alcuna che i conscrvatorii c ritiri nostri possa- 
no ridiventare insfitnli di beneficenza viva. Quando invece, chiarita 
meglio ai nostri legislatori la natura di questi luoghi, le oliale co- 
me le altre monache fossero facoltate ad uscire , continuandosi a pa- 
gar loro i presenti sussidii che non son lauti, e le rimanenti fos- 
sero ristrette in una parte dei conscrvatorii attuali, allora si potreb- 
be por mano bene e risolutamente al riordinamento di questa va- 
stissima parte della pubblica beneficenza napoletana , per ciò che es- 
sa ha di schiettamente benefico a prò delle donne indigenti (1). 

(f) Alla Deputazione provinciale, secondo noi, al comune di Napoli , alla 
stampa periodica sarebbe corso 1’ obbligo in questo tempo, c dura, di chiarire 
su questo punto i nostri bisogni al governo, per fare che nella legge sia chia- 
ramente additata questa specie di comunioni religiose tra quelle da sopprimere. 
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Il miglioramento e rinnovamento di questi instituli potrebbe da 
allora passare veramente nel campo dell’ esecuzione (2). Allora potreb- 
be una commessione esecutiva distinguere le varie specie delle pre- 
senti ricoverate in parli educabili c ineducabili , in persone di ci- 
vile condizione ed in prostitute pentite. E prontamente designare a 
ciascuna specie il luogo suo , e vendendo i superflui , con questo 
capitale ritornato a vantaggio della beneficenza viva , recare in atto 
il nuovo ordinamento di questa parte della beneficenza pubblica in 
forma di case di lavoro femminili c di ricoveri di mendicità. Ed al- 
lora stabilir come principio che il tempo dell’ uscita fosse prescritto 
c inalterabile per le abili al lavoro, il lavoro ordinato e fruttuoso, 
e il provento in tutto o parte moltiplicato e fallo capitale , perchè 
le donne tornassero nel mondo fornite d’ un' arte e di un mezzo di 
adoperarla. D’ altra parte i ricoveri di mendicità per le inabili al 
lavoro non sarebbero più premio sicuro alla imprevidenza giovanile, 
ma estremo soccorso e da non incuorare nessuna all’ ozio ed alla 
dissipazione , mentre durano le forze e la gioventù. 

Sopra siffatte basi anche questa parte dei nostri instituli di be- 
neficenza sentirebbe il secolo , sentirebbe non ottuso il pungolo del- 
la responsabilità, c diventerebbe, mutata in mera assistenza jiuhbli- 
ca , o un’ avviamento alla pratica del lavoro o un doloroso rimedio 
alla propria imprevidenza. E cosi gl’ instituti fondali dalla carità dei 
padri nostri andrebbero volti dai nepoti in quell’ indirizzo intelligen- 
te e virile pel quale gli stessi fondatori gli avrebbero avviali se fos- 
sero vissuti in tempi di civiltà più operosa e matura. 

(2) Tuttavia , quanto alte nuove vestizioni cf oblate, noi crediamo che, 
reputandosi in ciò per lo meno dubbio il senso della legge del IHGt , le 
nostre autorità potrebbero da ora provocare un decreto governativo che lo di- 
vietasse assolutamente , ed esse poi farlo eseguire con rigore. 
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CAPITOLO ni. 

Dell’ alienare i fondi urbani e rustici degli stabilimenti di beneficenza 

NAPOLETANI , E DELL* INVESTIRE IL LOnO VALORE IN TITOLI 
DEL DEBITO PUBBLICO ITALIANO. 

Mai come nel venire a quest’ ultima parte del lavoro che ab- 
biamo impreso ci si è aguzzata la voglia di notizie particolari e 
sufficienti. In fatti, senza conoscere per filo c per segno il valore 
dei beni urbani e rustici attualmente posseduti da tutti i nostri in- 
sliluli di carità, e che proporzione abbiano questi nel loro patri- 
monio totale ; senza avere un concetto della cura con cui quei fondi 
ora s’ amministrino, e se però la conversione prometta sufficienti van- 
taggi cd un accrescimento di entrate maggiore che non portereb- 
be loro un più perfetto governo ; senza infine una notizia minuta 
di quanta spesa di amministrazione cesserebbe d’ essere necessaria 
col servirsi gl’ istituti più semplicemente delle casse dello stato a ri- 
scuotere il loro in fin del semestre , non si può entrare nel quesito 
che ci si propone con esempii e conclusioni molto speciali c cal- 
zanti , le quali satisfacciano in tutto chi scriva anche prima di co- 
loro che leggeranno. 

Or noi ci troviamo per questa parte in una grande incertezza 
di falli (1). Restringendoci però a ciò che sappiamo di sicuro , 

(1) Per dare un saggio di questa insultìcienra di dati diremo che, es- 
sendo a compilarsi da due anni nella Prefeltnra di Napoli un quadro che noi 
abbiamo veduto, nel quale sono categorie per ciascuno stabilimento . dello 
entrate e loro queliti, delle tasse, delle spese di amministraiione e di cullo, 
degli slipendii c di beneficenza, vi abbiano trovali fino a pochi giorni or so- 
no, per più ebe la metà degli mstituti annoverati, vote tutte le categorie , c 
pei tre quarti non compiute. Tutte le notizie quindi fornite al ministero o 
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diremo che, presi per base luti! quegli stabilimenti di beneGcenza 
di cui si è potuta avere esalta notizia, troviamo che essi sulle lo* 
ro entrate totali cavano dai beni immobili una parte assai minore 
che dagli altri proventi, come appare dal seguente specchietto. 


TITOLI 

ENTRATE TOTALI 

ENTRATE DA* BENI 
IMMOBILI 

| S. Gennaro de’ poveri 

Albergo de' poveri 

S. Eligio . 

Annunziata 

i Pellegrini 

Cons. di S. Pietro e Paolo a Ponlccorvo, 
Cons.° di S. Filippo e Giacomo . . 

Ritiro di S. Francesco alle Croci . . 

Stralcio delle Cappelle d' arti e mestieri. 

Monte delta Misericordia 

Congregazione di S. Giuseppe del ve- 
stire i nudi 

TOTALE LIRE 

110,935.00 
1,066,601.00 
96,546. 83 
369,351. 00 
112,891. 00 
20.224. 81 
50,305. 69 
31,436. 04 
11,351. 69 
426,028. 61 

101,111.21(' 

6,256. 58 
115,430. 55 
31,310. 20 
50,229. 42 
81,818.01 
16,430. 25 
30,556. 12 
8,432. 43 
10,531.84 
196,464. 14 

53,354. 91(' 

2,414,849. 00 

612,881.05 


pubblicate per le «lampe intorno al patrimonio degli stabilimenti pii della 
provincia c città ( per esempio quelle stampate sulle Patria del 25 Agosto 
dell’ anno scorso), sono mere induzioni e non cómputi. Nei nostri argomen- 
ti noi non ci possiamo dunque valere di questi dati, che nei limiti di ciò 
per cui essi porgono certezza e precisione , piacendoci piuttosto di peccare 
per riserbo che per inrentiva. 

(t) (f) Queste due ultime cifre sono ignote ancora alla Prefettura , e 
certo non iscritte ancora nel quadro che ti va compilando. 11 rimanente dei 
dati contiene tutto ciò che si può cavare di certo ed utile al caso nostro 
dal lavoro della Prefettura accennato nella nota precedente. 
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Ora la rendita totale degli stabilimenti di pubblica beneficenza 
della città di IVapoli si può ben presumere che oggi non ammonti 
a più di quattro milioni e mezzo a cinque milioni di lire (1). Essen- 
do così pensiamo che questi due milioni e mezzo riferiti sopra , pure 
sui quali si ponno fare computi precisi, perchè solo per essi troviamo 
distinta la qualità dei beni , possano darci un saggio prossimo al 
giusto della proporzione che corra tra il totale delle entrate d’ogni 
specie e quelle derivate da beni immobili, per tutti quanti i nostri 
instiluti di beneficenza. 

Secondo questa proporzione adunque può tenersi di pochissi- 
mo maggiore del quarto la parte dei beni immobili nelle entrate to- 
tali, ciò come 6 sta a 24 ’/„, secondo Io specchio riferito. In 
altri termini noi mettiamo pegno senza pericolo d'ingannare! di mol- 
to che gli stabilimenti di beneficenza pubblica della nostra città so- 
pra quattro milioni e mezzo a cinque di entrata totale , non pos- 
seggano più d' un milione e dugentomila ad un milione e trecento- 
mila lire d’entrata fondiaria. 

La questione adunque della utilità c necessità d’ una conversio- 
in rendita sul debito pubblico dell' entrata fondiaria di questi stabi- 
limenti torna dopo questo esame di assai minore rilievo di quello 
che avesse potuto parere sulle prime. Ogni pensiero quindi d’ una 
rivoluzione economica, d’ una larghezza straordinaria d’ entrate, d’ una 
vena d’ oro impreveduta da cavarsi a ristoro delle loro condizioni 
sfuma al primo attento riguardo , quando si consideri come sia 


(1) Cariamo questa cifra probabile dal lavoro sommario fatto per cura 
della Deputazione provinciale, e che si trova inserito nell’ Appendice più vol- 
te citata agli atti della Deputazione in fatto d' opere pie pel 1SG3 , som- 
mando le entrate che vi si trovano scritte per le sole opere che sono nella 
città di Napoli. 
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scarsa la parte dei beni di cui la rendita si possa convertire da fon- 
diaria in rendita sullo Stalo. 

Tuttavia , se la quislione perde perciò di rilievo e d' appari- 
scenza, non ci pare per questo da trasandarne lo studio. Certo chi 
dagli esami de’ bilanci di vaste e complicate amministrazioni non sa- 
pesse cavar altro che gli spedienti più immediati per rifornire la 
cassa , non potrebbe rallegrarsi molto a scovrire qui quanti scarsi 
siano i beni da potersi convertire. Ma a noi ad onta di ciò la ma- 
teria non pare senza importanza , perchè ci sembra che si debba 
procedere nel suo studio con più elevati criterii. 

Esamineremo adunque con attenzione i vantaggi e i danni che 
possa portare questa conversione al governo delle nostre opere pie , 
c da questa disamina trarremo le nostre conclusioni. 

I primi argomenti che vengono solili sulla bocca ai propugna- 
tori delle conversioni de* beni immobili in rendita sullo Stato non ci 
fanno gran peso pel caso presente. Si dice, per esempio , che colla 
conversione secondo i corsi attuali, c posta la rendila fondiaria al 
cinque per cento si guadagnerebbe eirca un terzo netto di entrata ; 
che si potrebbero scemare di più le spese d' amministrazione d’ un 
buon dato, non essendovi più luogo a conti ed a maneggi per a- 
rcrc in mano il proprio , che si eviterebbero le spese per liti , e 
che in fin de’ conti con ogni conversione di questo genere si fareb- 
be un viaggio c due servigi , accrescendo insieme le entrate pro- 
prie, e col comperarne rendita dando vantaggio al credito dello Sialo. 

D’ altra parte le risposte a queste argomentazioni , appena si 
pensi con qualche calma sulla materia, sorgono molte e potenti. Chi 
assicura che gl' immobili non rendano oggi niente più del cinque per 
cento se il loro frutto cresce così visibilmente ogni giorno , senza che 
si possa dire che ne cresca con egual proporzione il valor capitale 
appunto per le tante alienazioni e il così lucroso investimento in ren- 
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dila dello Stato? Perchè i privati non vendono essi le case loro e le 
terre con la furia che voi vorreste facessero gli stabilimenti di be- 
neficenza ? È vero che il privato ha più attenta cura della sua roba 
e la fa fruttare qualcosa più, ma se quel frutto maggiore ottenuto 
si converte naturalmente in un accrescimento di pregio del capitale , 
egli dovrebbe ritrovare questo maggior valore convertito in una mag- 
gior ricerca sul mercato e quindi in un pregio maggiore del fondo 
suo. Dunque la comparazione non c cosi fuori luogo come potreb- 
be parere. Si parla delle spese d’ amministrazione c liti che gli sta- 
bilimenti pii vedrebbero scemate con la alienazione de’ loro fondi. 
Ma il vantaggio, a considerarlo da presso tornerebbe assai minore 
che non sembri. Perche l’ amministrazione de’ luoghi pii più vasti , 
resterà sempre vasta pei conti delle spese e per l’ esercizio delle ope- 
re di carità, per quanto si rendano più spicce le entrate. E, nel- 
la moltitudine degli stabilimenti minori, il segretario, il ragioniere 
c F usciere che questi hanno non gli potrebbero smettere, nè richie- 
dergli meno capaci di guarentigie di moralità e di operosità dopo 
la conversione. 

\ questo si può aggiungere con molla apparenza di ragio- 
ne : È vero che lo Stato non fallisce , e se fallisca esso è giusto 
ed è degno pel decoro d’ una gran nazione che niente si salvi nel 
gran naufragio ; è degno che ogni opera utile , ogni vigore di ca- 
rità c di bene si faccia vigore della patria , ed apparisca disposto 
a correrne le sorti insino alla fine. Ma v’ è una possibilità contra- 
ria assai meno tragica, c da poter essere riguardala con molta cal- 
ma. Quando la nostra rendila pubblica tocchi, che speriamo presto, 
un corso elevato , non sarà probabile che anco il governo nostro , 
come un tempo fece 1' Inghilterra , e come la Francia ha fatto po- 
chi anni or sono, vorrà sgravarsi d' una parte della rendita che pa- 
ghi? E però ridurre di un tratto d’ un punto o di un mezzo pun- 
to 
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to la rendila, facendo obbligo alle persone morali di riceversi la ren- 
dila scemata, mentre lasccrcbbc libero agli altri di riavere volendo 
il loro capitale alla pari del cinque per cento, come prescrisse in 
Francia il ministro Espinassc nella conversione della rendita dal 4 1 \ 
al 4 per cento. In questo caso il danno po’ nostri instiluti sareb- 
be tanto maggiore per quanto più valore di rendila pubblica essi si 
Inorassero di avere acquistalo nel tempo precedente (1). 

Infine si potrebbe dire con un argomento più elevalo c più ri- 
solutivo cosi : Le rendite dui fondi c dai beni immobili crescono per 
solito col crescere del valore delle cose, mentre quella sul debito 
pubblico può essere scemata forse per un provvedimento di quelli 
delti sopra, non crescere mai. Or gli stabilimenti di bcneficcn/.a so- 
no enti instiluiti a provvedere bisogni durevoli, c più o meno per- 
manenti; non è lirnc quindi che per un lucro d' un momento , forse 
non larghissimo, essi si chiudano 1’ avvenire, e si vietino la possi- 
bilità di provvedere con altrettanto accrescimento di entrale al pro- 
porzionato c naturale accrescimento del pregio delle cose. Questo 
pareggio successivo che si fa naturalmente presso a poco esalto in 
chi possegga proprietà fondiarie, torna impossibile in chi non pos- 
segga che rendila dello stalo. Se però il padre di famiglia, che non 
guardi più in là del tempo rbc i suoi figliuoli si facciano uomini, 
potrebbe bene forse convertire oggi la sua casa in rendita pubblica, 
non lo dovrebbero quelle amministrazioni di corpi morali che hanno 
a provvedere che non isccmino i loro benelicii in tempo anco remo- 
ti) Il Consiglia degli istituti ospitalieri di Milano, condotto in cattivis- 
sime condizioni economiche, recentemente dibatteva la questione della conver- 
sione dei fondi in titoli di rendita , c non si mostrò disposto ad accoglie- 
re questo partito per ragioni appunto simili a queste. V. la sua Relazione 
in data del 3 aprile 1864, stampata sui giornali dell'alta Italia di quel tem- 
po, al §. VII. 
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to, quando per un medesimo servigio sarà bisogno d'una spesa du- 
plice o triplicala : al che può certo bastare lo spazio d' un secolo 
o meno (1). 

Come si vede, abbiamo lascialo un tratto aperto il campo, e 
libero il cozzo a tutti gli argomenti clic dall’ una c dall’ altra par- 
te ci sono venuti iu mente o in memoria sopra questo soggetto. 
È stata una esercitazione clic non ci sembra rettorica nè vana , se 
ci riesce calzante a dedurne che, nè gli argomenti piò volgari dei 
fautori della conversione , nè quelli forse più gravi che abbiurn ri- 
feriti dei loro avversarli, non fanno al caso nostro che è specialis- 
simo, ed intorno al quale s’ha a procedere con ragioni clic gli si 
confacciano piò da vicino. Quelle che abbiamo riferite opposte c coz- 
zanti, hanno ciascuna il suo valore c la sua prevalenza in altri ca- 
si , o per dir meglio iu altri ordini di fatti : nel nostro , pare a 
noi , perdono tutta la loro opportunità. Ecco ora i crilcrii coi quali 
ci sembra che s’ abbia a risolvere nella specie la questione che ci 
siamo proposta in principio di questo capitolo. 

Se noi vogliamo riassumere , e ce ne pare il tempo , in una 

(1) Mi piace a questo proposito riferire le sequenti parole del bonghi 
nella sua notabile Lettera al ministro di grazia e giustizia e culli premes- 
sa alla versione da lui fatta recentemente dall’ Opuscolo dello Stuart Mill 
intitolato : Ingerenza dello Stato nelle Corporazioni, e nelle proprietà della 

Chiesa, in Torino, 4864, a pog. XXI a La rendita fissa , per 

s quanto sia disuguale al reddito che i fondi rustici danno, è certo che si 
a divaria da questa per un carattere importante; ed è che essa non ha ncs- 
s suna elasticità di aumento, mentre il reddito dei fondi I’ ha, poichì crc- 
» sce sino a un certo punto in proporzione del generale accrescimento dcl- 
i> la Ticchetta pubblica. Cosicché ho visto spesso avvertito che istituzioni 
» alle quali i loro fondatori avevano lasciati canoni o censi di somma cer- 
vi ta sono andate la più parte in malora: quelle a cui hanno lasciate terre 
x si sono rette ». 
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sola frase il difetto supremo e comune che ritrovammo iu tanti ca- 
si particolari nei nostri inslituti di bcnficcnza , diremo che in essi 
prevale ancora troppo 1' impronta de’ secoli scorsi ; c elle essi tra 
noi hanno sentito meno di molle altre instiluzioni , meno che non 
avrebbero dovuto , le mutazioni ed il progresso dei tempi. Questa 
frase, se fosse della qui senza pruove precedenti c da sola, potreb- 
be parere, c ce ne vergogneremmo, una declamazione delle consuete 
e così abusate a questi lumi di luna. Pure noi abbiamo qualche spe- 
ranza che sarà avuta come maturata c sentila (la chi scrive , dal 
punto che abbiamo dimostrato di non potersi dare un concetto ba- 
stevole delle condizioni proseliti dei nostri inslituti di beneficenza, sen- 
za esser tratti a discorrere lungamente della impronta eh' ei pre- 
sero , e clic tuttavia ritengono del tempo passato , specialmente dei 
due ultimi secoli. La rivoluzione del principio del secolo , abbia- 
mo dimostrato , non è valsa piu che le posteriori ad ammoder- 
nare f indirizzo della nostra beneficenza. 11 beneficio d' nna vol- 
ta origina tuttavia nei nostri inslituti quasi un dritto di goderne 
per sempre , c la perpetuità del benefìcio inslerilisce così le fonti 
stesse della carità restringendone quel vantaggio che s’ allarghereb- 
be molto più, se con più riguardo della responsabilità e dignità dei 
sovvenuti non si protraesse oltre il bisogno , anzi pungesse c pre- 
messe il beneficalo a provvedere al più presto da sè a quello che 
possa. Quando si veggono in amplissimi ospizù ricoverati giovani c 
donzelle, ed in paese dove con sì poco lavoro si potrebbe campar 
fuori libera ed onesta vita , chiusi per lunghi anni e serbati colà ad 
nna oscena vecchiezza; quando si scorge scarseggiar siffattamente 
f assistenza libera fuori i ricoveri ; quando si ascolta chi è preposto 
al governo di questi luoghi nìegarsi così francamente all* accordo ed 
alla fusione delle opere affini , facendo gloria propria la conserva- 
zioue della pompa c delle fronde più che dei fruiti vivi dello sla- 
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bilimcnto a lui affidalo , tulio ciò a chi guardi il cammino che stam- 
pa il secolo, e la nuova l'ila e i bisogni che già c’ invadono , deb- 
bo far riuscire cara e desiderala qualunque via per la quale quesli 
insti tuli siano urlati , e riscossi al fine sian falli più sensibili e sian 
rapiti, anche con temporanei danni, nella corrente dei loro tempo. 

Ora una delle vie che sono oggi apcrlc a questo scopo è la 
conversione dei fondi degli stabilimenti di beneficenza ; perciocché 
questo fatto dovrà certamente aiutare a far sentire ad essi la neces- 
sità di prepararsi quando che sia altre fonti di sussistenza , a schiu- 
dersi innanzi novelle vie nell’ avvenire , a farsi popolari ed aperti 
davvero, accomunando i ricoverali più che si possa con la vita este- 
riore, promovendo il lavoro fruttifero dentro , ma più il sussidiato 
fuori ; c sgombrando cosi e svecchiando in ogni modo gli insil- 
imi. Pure noi, ci si dirà forse , facciamo adesso della conversio- 
ne una troppa piccola causa di mollo grandi elicili. Che il milione 
e dugenlo o trecenloraila lire di entrala fondiaria probabile che ve- 
demmo essere poco prò del quarto della loro entrata totale si muli in 
rendila nel debito pubblico, questo certo non porterà troppo grande 
cangiamento nell'indirizzo dei nostri insliluti. Tuttavia, ancorché pic- 
colo guadagno noi , come una spinta al bene , non lo dispregiamo. 

Oltreché ormai il prepararsi ad affrettare quest’ alienazione c 
conversione sarà forse una inesorabile necessità per le ammini- 
strazioni di taluni di questi stabilimenti. Infatti per f Albergo dei 
poveri le trenta o quaranta migliaia di lire di guadagno che es- 
so potrebbe forse cavare adesso da questa conversione , per la 
differenza della rendita dei suoi fondi verso quella che gli verrebbe 
dai titoli del debito pubblico , saranno forse un rimedio di cui è 
d’ uopo che si prepari a valersi , come è d’ uopo che ne indaghino 
e ricerchino altri tutti gl’ insliluti che ricevono ora un sussidio del 
Governo. Sussidio clic colie leggi che vanno ad attuarsi , riformatori 
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deir amministrazione andrà a mancare, tranne che per gli esposti (1). 
Gli altri grandi stabilimenti poi che posseggono beni immobili , tutti 
quasi , quale per una ragione e qual per un' altra si trovano già 
sopraggravali oggi per la spesa cresciuta di ogni cosa , e non po- 
tranno far di meno di convertire tra poco in rendita sullo stato i fon- 
di che restano loro , e già da ogni parte vi han posto mano. E da 
prevedere adunque che tra non molto i nostri stabilimenti pii, astret- 
ti a vendere ciò che rimane de' loro beni immobili per isforzare il 
capitale lino alla massima entrata possibile , verranno cosi a tron- 
care un’ altro legame che gli annoda ai passato e guarentisce lo- 
ro la continuazione degli stessi ordini per l' avvenire. Se non che, 
sforzato una volta insino all’ estremo il capitale , e fatto vivo e mo- 
llile lutto , cesserà prèsto ogni elaterio possibile ed ogni speranza 

(!) Gli stabilimenti di beneficenza napoletani sussidiali finora dal go- 
verno sonò i seguenti : 

Albergo de’ poveri , eoa annue lire. 300, 73 i. 39 


S. Eligio 16,518. 31 

Annunziata 95,625. 00 

Conservatorio dc'SS. Filippo e Ciac.* 1,665. 00 

Ritiro di 5. M. della Provvidenza. 918.00 
Ritiro c scuola di S. Raffaele . . 1,213. 00 

Ritiro della Concezione a S. Efrem. 1,330. 00 

Ritiro di S. Vincenzo Ferrcri . . 200. 00 

Ritiro dell' Ecre-IIomo. .... 1,101.00 

Couvitto del Carminello .... 83,380. 91 


509,141. 61 

Caviamo queste cifre dallo stesso lavoro clic è presso la Prefettura , il 
quale per questa parte dovrebbe essere completo. E da notare tuttavia che u- 
nn parte di questi sussidii, come corrispettivi di fondi già incamerati in al- 
tri tempi uun possono essere tolti : tra questi sono 48,980 tire annue ai- 
fi Albergo dei poveri , ed il sussidio a 8. Eligio , pei quali quimli non pa- 
ro possa esser dubbio ebe debbano essere continuati. 
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di anniento delle loro entrale. Allora , prima o dopo , sarà forza , 
e già è forza per 1' Albergo de’ poveri di A’apoli , eh' essi si fac- 
ciano a chiedere aiolo alla Provincia , ed aprano le loro piaghe al- 
la vista del pubblico , invocandone 1’ aiuto. Or quanto più questi 
luoghi trarranno aiuto dalla Provincia e dal Comune , e man mano 
si sforzeranno di trarne da' privali , tanto più essi dovran lasciarsi 
studiare , considerare , fare i conti addosso , e quindi preparar- 
si ad ogni trasformazione necessaria. Certo adesso non è quasi alcu- 
no di essi in cui riforme parziali non si tentino da amministratori 
«li buona volontà, e taluni intelligentissimi. Ma noi abbiano visto elio 
il male risiede più in alto ; e clic sta proprio in ciò che i ritiri 
ed i conservatori! non dehban durare più ritiri e conscrvntorii, che 
gli alberghi ed ospizii de’ poveri debbano cessare di rispondere co- 
si bene come fanno al titolo , ma diventare qui strette case di la- 
voro, e colà severi ricoveri de’ soli mendicanti scusabili dal lavo- 
rare. Or queste trasformazioni non si possono pretendere dagli am- 
ministratori locali , nè il può forse da sola la Deputazione provin- 
ciale cui è commessa la tutela generale delle opere pie, per quan- 
to buona volontà ella vi ponga. Si tratta invero , come vedemmo, di 
trasformazioni radicali , di fusioni c di nuovi ordinamenti di opere. 
Si tratta insomma di trasformar quello che n’ è capace della no- 
stra beneficenza pubblica , in semplice assistenza ; ed ordinalo be- 
ne quesf officio , lasciar cadere il resto , per confidare lutto ciò clic 
non sia obbligo del Comune o della Provincia alla semplice carità 
privata. Or questa trasformazione non può venire che da una con- 
tinua pressura della necessità nei nostri instituli , accompagnala da 
uno studio intelligente clic faccia qui passare per gradi dalia convin- 
zione pubblica al fatto que' principii e que’ modi delle mutazioni capi- 
tali che il tempo ha già maturati da un pezzo altrove in Europa. 

Qualche mese fa i conti che si son dati alle stampe per gli n- 
sili infamili di .\apoli mostravano una lunga c varia serie di entrate , 
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ma (piasi tulle derivanti da soscritlori privati , alcuni obbligati per 
tre , alcuni per una sola volta , o da sussidii municipali , e in qualche 
parte da rendita sullo Stalo (1). Or questo bilancio presuntivo per l’an- 
no che corre prevedea un disavanzo, ma ad onta di ciò, allargava le 
fondazioni degli asili nuovi insino a promettere un più forte disavan- 
zo per la (ine dell’anno. E pure la Commissione degli asili non pa- 
rca punto spaventala , anzi si sarebbe detto che s' accrescesse piutto- 
sto confidenza c quasi si gloriasse di questo bilancio , che come era 
proposto venne approvato dalla sua assemblea. Ora noi sembreremo di 
dire una cosa stranissima ; ma noi auguriamo assai presto ai gover- 
ni dei nostri vecchi stabilimenti di beneficenza un bilancio di que- 
sta specie. Non si meraviglino prima di considerare la proposta; e 
troveranno che quando i loro instiluli saranno arrivali al punto di 
osare tanto , e di avere tanta fiducia nella loro vitalità e nel lo- 
ro vantaggio a prò del paese , sicché la evidenza di questo gli po- 
trà far sicuri del soccorso della Provincia , del Comune e dei 
privati , essi avrebbero allora già dimostrato che gli instituti che 
reggono , fidando così nell’ aiuto del pubblico , mostrerebbero d’ es- 
ser bene avviati ad esercitare la pubblica assistenza secondo che ri- 
chiede il secolo. 

Come uno dei mezzi che possono menare a questo fine noi 
siamo risolutamente partigiani della conversione più pronta che si 
possa de’ beni stabili dei nostri instituti di beneficenza , in titoli e 
in rendila del debito pubblico italiano (2). 

(t) L’ entrata presunta era di 19.910 lire, la spesa presunta di 90,063; 
il disavanzo presunto quindi di 10,119. 

(2) Una circolare del 28 novembre 1862 del ministro degl' Interni , 
promoveva per varie ragioni questa conversione. La sua spinta , ma. più la 
forza crescente dei tempi, hanno fatto di poi assai più fruttuoso quel con- 
siglio. Tuttodì i nostri instituti di beneficenza infatti compiscono di queste 
conversioni. 
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